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FIORI POETICI, 


OVVERO 

COMPONIMENTI DI VARIO CARATTERE 





IN- NAPOLI 17 $?- 

Nella Stamperia di Amato Coms . 

' 1 

Con licenza de Superiori . 






*M 3 

jfL MERITO INSIGNE E VENEREVOLE 

Dell ’ Illuftrijjìmo Signore i 

/ L SIGNOR * * 

D. PIER- IGNAZIO MASSIMI, 

< -‘a * 

Patrizio della Città di */ftrì , ed uno degli 
Uditori della Regia Udienza di Trami. 



JL^Al fonte d’Ippocrene al Tago, all’Arno 
Io vo cercando indarno un Mecenate : 

( Ahi Mufe fventuratel ) c che farete? 
Ignazio , Voi , che avete un rivo , un ramo 
Di fangue, per cui fiamo ambo congiunti, 

. E che vi avete aggiunti altri bei pregj , 
Unendo ai dotti fregj un (ignorile 
Carattere gentile e graziole» , 

Senza oftentar fattolo animo altero 
In ogni M imiterò efercitato 
Colla giuftizia allato: onde all’onore 
Vi veggo di Uditore oggi efaltato, 

E vieppiù fublimato un dì farete. 

Quando pruovfc darete illuttri e vere 
Del voftro alto fapere, e d’ efler giufto 
Al Noftro Prence Augusto, e Glorioso* 
' A Voi sì generofo offro , ed invio 

A z Que« 
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Quello della mia Clio povero dono, 

Benché non abbia un Tuono al merto eguale. 
Un’opera immortale ed eminente 
Può fol di voflra mente effer germoglio : 
Onde animarvi io voglio a grandi imprefe 
Fate il voftro valor che fia palefe. 

Voftro valor Ti ammiri 

Come di Aftrèa nel Foro, 

Cosi del Dio canoro 
Nell’arte, e neli’onor. 

Febo, e la dotta Aftrèa 
Gareggiano fra loro 
Per darvi un doppio alloro. 

Che al voftro infigne merito 
Agg’ugnerà fplendor. 

Dello fplendor degl» Avi io non ragiono, 

Pe.chè le mie non fono 
Adulatrici Mufe; ed il mio feopo 
Non è l’Eroe lodar dalla Tua ftirpe , 

Ma la virtù della di lui perfona. 

Che della fua profapia è la corona. 

Altri degli Avi Tuoi, 

Altri de’ Tuoi Maggiori 
La nobiltà , gli onori 
Glorificando va. 

Ma Voi trovate in Voi 
Quel , che lodar vi fa ; 

E luogo infra gli Eroi ’i 
La Fama a voi darà. 

. r 

*• * •' J • •*'- AL 
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AL MEDESIMO 

i ■ • * 

V ! 

• la di lui Promozione al Minijlcro nel P gn^u 
deita Udienza di Troni . 

S Acro furor fatidico 

Non vano, nè fallace, • 

Ma di verace — fpirito 
Mi muove a favellar. 

Don Pier -Icn A zio amabile 
Alle mie Mufe amico. 

Qual iòrte a voi predico, 

Vi priego ad afcoltar. 

i 

Siccome già de* Muffimi 
Il bel cognome avete, 

Maffimo *Voi farete 
Nelle bell* opre ancor. 

Degli Uditori aferitto j 
Al gloriolo Ruolo 
Innalzerete il volo 
A più lublime onor. 

• x 

Intanto avete il vanto. 

Che il voftro cor defidera f 
Che degno vi confiderà 
La Maestà* del R s, 
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A cui fe fama avendone , *> \ 

Il merito deferitto, 

Quel gran Monarca Invitta * 

Tanto <i’onor vi diè • 

Quando di maggior gloria 
Vi adornerà dipoi,, • 

Una gentil memoria 
Serbate allor di me,. » 

Se delle vollre grazi? 

A parte ancora io fona, 

Fia que'lo il piu bel dono. 

Quella la mia merc^. 

Altro da Voi ntvjn bramò, 

Altro di Voi direi, 

Per dimoftrar, che v* arno 
Col più dilli nto amor. 

Ma Voi fapete intender? 

Le idee della mia mente. 

Sapete ben comprender? 

I voti del mio cop. 

In Tran! di Peucezia ' * 

Mobil Cittade antica 

Vi fia la foste amica, '*• 

L profperolo. il Cid,. . % *’ .4 

A • , Qs*- 

ì- 
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Quella è la brama onefta 
Dell’alma mia fincera ; 
E la favella è quella 
Del labbro mio fedel. 



t 

A 4 FRE- 
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PRELIMINARE. 


E mai la mia Calliope nell’antecedente Poema 


intitolato := Il Trionfo della Divina 


Provvidenza fiata non fofie valevole a dilettare 
il Leggitore ; vò proccurare di ricrearlo almeno 
co'la tenera armonia delle prefenti Anacreontiche 
Odi. E (Tendo- quelle di vario fiile, e di un’ aria- 
fempre foave ed amena , piacemi intitolarle ^ 
Fiori Poetici . Florum Sparfio intitolò il dot- 
tifìimo Ucone Grozio le Tue eruditiflime Offar* 
•valloni fui Diritto dell’ Imperador Giustinia- 
no; ed in luogo di Prefazione, vi premile i\ fe- 
guente Epigramma , di cui foggiugnerò la mia 
traduzione . 

Non ego , fub quorum pendent examine c a tifa e f 
Non ego prò trepidis ora diporta reis ; 

Non ego d Barnes legum praf cripta Magi/lror , 
(Jnidauam y quod fit opus fcìre , docere volo • 
Hoc faciant , aàolens Tbemids CujACIUS aram , 
Inge tique bono nomina nata Fa SRI. 
iAt fi qu'is latebrofa terens (cnigmata legum 
Pecora de t et rico feffa labore vefert . 

Hunc ego folabor . Det ditior alter ariflas 1 , 
Pemaque , nos Flores , mutuerà parva , damus l 
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Traduzione in verjì •Anacreontici * 

Io non dò norme a i Giucjjci , •> 
Nemmeno agii Oratori, 

Nè a quei, che fono in Cattedra 
Di legge Profeffori. 1 

» i 

Ciò faccia il gi'an CujAcro 1 . 

Pien d’ eruditi lumi , 

Che full’ aitar di Temide - 
Offre Sabèi profumi. 

I Fabbri far Io poflòno 
Nati per effer conti, 

Manifeftando al Pubblico 
Della Legale i fonti, 

* . '• ■* • \ * 

Ma fe da tetri ftudii > • 

V’ è chi fi fente oppreffo j 
1° gli darò materia 
Di follevar se ftelfo, 

v , , . 4 

Frutti vi dieno e fpiche 
Piti validi cultori, 

L’umili mie fatiche 
Altro non dan, che fiori; 

* . . * ’■ 

. - *i» 
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Trasporto d’ingegno a cantar le lodi 
Dell' Illuflrìffimo Signor 

* •* - t • 

D. PIETRO METASTASIO 
Poeta Cesareo 
Allora quando egli era vivente. 

i 

M * Empie il fen , mi fprona al canto 
Generofo ardor Febèo! 

Forfè Pindaro, ed Orfèo 
Sulla cetra io canterò? 

• • M 

Non andate, o miei penfieri 

A cercar gli Eroi già fpenti: • * ' 

Tra* canori Eroi viventi 
Il più caro io fceglierò. 

-1*. . Jrjj # » 

Te prefcelgo, o Cigno illuftre, 

Che al lovrano Auftriaco Trono 
Fai fentir de’ carmi il Tuono, 

E rapifci ogni altro cor. 

'&W- . 1 ■ • : 

Ma che dir de’ pregi tuoi, * • - 

Gloriofa Animai grande, 

Se le (tede Opre ammirande 
Fan corona a te d’onor? 

L’Alet 
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L’Aleffandro in full’Idafpe, 

X.* Adriano in full* Orante» . 

Il crudel Demofoonte , . 

L’Artafcrfc, il Re Paftor. 

L’Olimpiade gentile, ‘ : 

Il Demetrio, Achille in Sciro» 

Il Temiftocle, ed il Cita 
Fan palefe il tuo valor* 

La Semira, la Nitteti,» t v*' * • »' 
La Zenobia , la Didone, « 

L’Ezio, il Siroe, il Catone* 

La Partenope, il Ruggier. 

E l’Attilio, e Titolili piti 

Tra’ i pili nobili e perfetti .V 

Ci rapifcono gli affetti ‘ .. r .1 < 

E follevano il pende** ' - • * 

* 

Il Leango Eroe Cinefe, 1 >> 

Ed il Romolo, g1jc fèo > v - 

Con Erfilia l’Imenèo r* > 4 

Poiché l’ ira in lei placòt^ 

* 

E fondò quel grande Impero 

D’alti Eroi così fecondo, k ^ 

Che l’ Europa , e tutto il Mondo 
Guerreggiando conquiftò. 

L’ Ifo* 
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L* Ifolctta inabitata , 

L’Atenaide fortunata. 

Che di afcendere fui trono 
D ’ un Augufto meritò. 

Meleagro, ed Atalanta, 

Che dall’orrido Cinghiale 
L* uno, e l’altra col fuo ftrale 
Caledonia liberò. 

Se talun avea pretefo 
Accufar il bei Parnafo, 

Tu, che l’hai sì ben difelb. 

Sei rimafo — vincitor. 

Scipione, Alcide al Bivio, 

Agli Èlisj Enèa difcefo, 

Tutto il Mondo hanno forprefd 
D’un altiffimo ftupor. 

Quella Iffipile agitata • * ? - 

Tra le furie di Giafone,' 

E d’Eurinome fpietata 
Fa le felci intenerir. 

£ la Clelia, e l’Ipermeftra. 

E l’ Antigono .... ma come 
Di tant’ Opre i pregj , e ’l nome 
Come pollo io mai ridir 2 

‘ Ah) 
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Ah! fe mai ne’ lieti' campi 
Degli Elisj ameni e valli 
Degli Eroi , che celebrarti 
Il iuo nome ognuno udì: 

Io fon certo, e non m’inganno 
Che alla gloria , ed al decoro 
Del fuo nome ognun di loro 
Altamente infupcrbì. 

Ah! n’andrei fuperbo anch’io, 

Se la gloria aver poterti 
Di leguir con lode imprcfli 
I vertigj del tuo pii*. 

Come l’Aquila, che al volo 
Ganimede un dì fortenne, 

Tu mi accogli in Tulle penne, 
Tu m’innalza al par dì te. 

Tu mi porta all* Irtro in riva. 
Tu prefentami alle piante 
Dell’Augurta Dominante 
Gloriola Maertà. 

Dì , che quelli è un Pellegrino 
Sventurato sì, ma fido, 

Che altro Cielo , ed altro nido 
Ricercando intorno va. 

> J ai» w 


\ 


T 

"Dì, 
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Dì , che un naufrago fon io 
Nel difagio ahi! quali attorto, 

Ma che fpero amico il porto 
Nell’eccelfa fua pietà. 

Dì, che^Febo a me pur dona 
Qualche raggio del fuo lume, 

E fui Tragico cottume 
Il coturno ancor nifi dà. 

S’Ella applaude al vago ftile 
Del foave Anacreonte, 

Di quel Greco io bevvi al fonte, 

E l’imprendo ad imitar. 

*••• 

• • 

Ma che parlo ! A chi ragiono ! 

Parlo a te, che fei gran Padre 
Delle Grazie più leggiadre, 

Che fi udifiero cantar. 

# jv * V • * 

Se parlar fra noi Mortali V 
Si degnaffero gli Dei, 

Nel tuo ftile io crederei, 

- Che dovettero parlar . 

Nel tuo ftile adorno e pieno 
Di dolcezza, e di piacere 
L armonìa dell’ alte Sfere 
Par, eh ici fentà rifonar. 

' Per 
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Per moflrar nel facro ancora, 

. Che fei grande e maeftofo, 

E fei tenero e vezzofo 
Con decoro ed oneftà: 

Onorata io fo memoria 

Di quell’ Opre, in cui fublime 
La divina e facra Moria 
Argomento a te fi fa. 

11 Gioas, ed il Giufeppe 
Da’ germani ravvifato , 

E 1* Abel , che fu fvenato 
Dal germano il più crude!. _ 

La Sant’Elena al Calvario, 

La Betulia, Ifacco il pio. 

Che dovea fvenarfi a Dio 
Dal fuo padre a lui fedel. 

Il Natal del Redentore, 

Di cui venne dalle Sfere 
Un celefte Meffaggiere 

Lieto annunzio ad apportar. 

La di lui dolorofiffiroa 
Pafiìon, e morte atroce. 

Che foftenne in fulla Croce, 

Ne commove a lagrimar. 

Oh 
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Oh felice e gloriofo 

Noftro fecolo , che vanta 
Così dolce armoniofo 
Ammirabile Cantori 

Coronate y Aonie Dive , 

La fua Cetera immortale. 
Poiché Cetra a quella eguale 
Non intefe il Mondo ancor. 
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ìnvho al mede fimo a cantar fui trapaffamènto , o 
morte di M*ARhA TERESA Imperadnce t 
e Regina %Apofiolica di Ungheria , / 

e di Boemia . 

Ento un penfier , che mi trafporta a volo 
Verfo T Artico Polo, A quella parte. 

Dove la maeftofa 

Vienna fi fpofa al gran Danubio ; e quivi , . ; 
Ahi fpettacolo infaullo! eftinta giace 
Quella si chiara face, anzi quel Sole 
Di virtU, di grandezza, inclita Prole 
Di eccelli Imperadori , Augufla Figlia 
Di Carlo il Sello, di Francesco Spofa, 

E Madre avventurofa 

Di Giuseppe, al cui fenno, ed al valore 

Lafciò l’ Impero ; ed Ella 

Sciolta dal mortai velo 

L’ali fpiegò su per le vìe del Cielo, 

Ma la Città Reina 

Dell’ xAullria , che perdè si gran teforo, 

E foftegno, e decoro. 

Tutta fi mira in bruno lutto avvolta; 

Ed altro non fi afcolta in ogni canto , 

Che gemito e fofpir , fingulto e pianto, 

Sparfe le chiome al vento 
Piangono le donzelle, • 

Piangon le madri anch’elle, 

E i fanciulletti teneri, 

E la canuta età. 

B E per 
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E per dovunque mai 

Vai -- rivolgendo i palli, 
Piangono ancora i falli 
Di duolo, e di pietà. 

E le Virtù di Lei 

Mede piangendo Hanno 
L’ inconfolabii danno, 
Che vennero a foffrir , 

Al tramontar di quella 
Reai propizia Stella , 

Che fece le bell’ Arti , 

E le Virtù fiorir. 

Ma le Virtù d’ A ugusta 
Chi le potrà ridir? 

Chi può di Lei defcriverc 
La fingo lar prudenza , 
Chi dir la fua giuflizia, 
Chi la reai clemenza. 
Chi la pietà, la Fede, 
La Maefià , l’amor? 



Chi la virtù magnanima 
Del generofo cor ? 

Genio del fempre grande ed ammirabile 
Poeta Imperiai, di Pindo onore, 

L’ ufato tuo valore 

Dov’è? Che fa? Sorgi, rifveglia ornai 
La Melpomene tua. Ripiglia un nuov 
Arco gemmato, una novella Cetra, 

E dal tuo canto eletto 
Rifulterà maravigliata effetto. 
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- L’oggetto etter non può di te più degno* 
Dettati dunque al glorioio impegno. 

Se dal profondo regno 

Regno d’orror, d’ ineforabil morte, 

( Come fcriflero i Vati ) il Tracio Orfèo 
Coll’ incantevol fuon della fua lira 
La fua Conforte richiamar potèo, 

La fua bella Euridice : 

A te ben anche lice , Orfèo novello 

Richiamar dall’avello 

il Nome di Teresa, e la fua gloria, 

E coronarla d’ immortai memoria. 

Di Lei , tu , che le fotti ognor da pretto 
Ammirator felice e fortunato. 

Meglio conofci i fommi pregj , e quanti 
Merita omaggi , e gloriofi vanti. 

Forfè per te la Parca intenerita 
Richiamerà quell’ Eroina. in vita. 

Tanto da te fperar mi giova , e tanto 
. Ha di virtù della tua Mufa il canto. 

Bel veder la morte i fratta 
• Divenir tua prigioniera, 

Se nel Ciel di sfera in sfera 
Il tuo canto afcenderà! ‘ 

Quell’ Augulra Imper.idrice, 

O Cantor di eccelfi Eroi , 

Immortai ne’ vedi tuoi 
Nuova gloria acquifterà. 

La di Lei Reai Famiglia , 

E Giuseppe il Grande, il Giulio 

£ t B a Glo- 


Digitized by Google 


V 


Gloriofo Invitto Augufto > 

& Di contento cfulterà. 

Q^ni Popolo del Mondo, 

Oltre l’Unghero, il Germano, 

E rinfubre, cd il Tofcano 

Quanto allor ne goderà! 

E la Fama encomiatrice 
Quante lodi a te darà! 

Canta dunque, Eroe felice, 

E per te quella grand Alma, 
Degna ben di eterna palma. 
Dell’ obblio trionferà. 



LA 
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METASTASIQ 

N E’ C A M P I EL ISI 


, Idea Ptctic* 

Dell’ Arcade 
D. STEFANO FERRANTE 

COL NOME DI 

TERISBO C R A T I D t O. 
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TERESA Imperadrice, 

IL METASTASIO, i 
IL ZENO, 

IL GRAVINA. ì .. 




AJL 



T OENf TOTTICl. 4 •* 

La Gloria. , a 


y a A . * v A • -* ■* * ^ 
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DELLA CORONAZIONE 


D % t 


4 - * ’» 


METASTASI© 

% 

«« Ne’ Campi Itisi. 

P-A R T E L 

* * 7 m 

Orcbejlra in femicircolo popolata di Genj poetici , 
che fcjleggìan ì* arrivo del METASTASIO 
in fi felici foggio mi . 


A 


CORO. 

Gli Elisj dall’ Iftro difcefc .\ 

Il piu dolce de* Vati canori: 

Deh fi onori — con plaufo fedivo 
Quello arrivo — di tanto piacer. 

Si conduca agli Auftriaci Eroi , 

Ornamento di quelli foggiorni , 

E Teresa ritorni — a veder. 

Uno de* Genj [addetti sfinito il canto dell'aria , lo 
prefenta alla Imperadrice — Regina fedente in 
un {ito il pid eminente e di finto . 
Genio. 

A Nima grande, Imperadrice Augufia, 

L’Ombra fedel del Metastasio chiede 

B 4 Di 


Digitized by Google 



Vi V 


•M . 

Di prefentarfi al tuo Cefareo piede. 
Teresa. 

Che venga. Io so quanto d’ onor fia degno / 

Sì gran figlio di Ap dio . 

Genio. 

Eccolo appunto : 

Da pochi Manti ai Campi Elisj è giunto* 
Metastasio. 

Prono m’inchino, o gloriola Augufta, 

Al tuo foglio , al tuo piè . Quello tributo 
Di profondo rifpetto è a te dovuto* 
Teresa. 

Sorgi : mi è caro il tuo divoto omaggio • 

Olà: fi chiami il Zeno, 

Già mio Poeta anch’egli illultre e faggio. 

( ptrte quel Genio. ) 

M ET A S T A S IO. 

Di rivederlo anch’ io 
Nudrifco un gran disio: 

Poiché dall’ Opre fue tolfi il modello. 

Ed apprefi l’idea del grande e bello. 

Teresa." 

Ah! chi sa, fe il mio Figlio, 

11 caro mio Giuseppe, 

* Imperante, c Signor di tanti regni, 

’ Chi sa fra tanti ingegni , 

Se troverà Poeta eguale a voi? 

Met . Perchè? 

Ter. Perchè voi due 

Del drammatico fiilc ij- 

* ■ * Gto 
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Giugnerte a formontar l’ ultime mete: 

Onde aver non potete un fucceflore, 

Che fia dell’Auflria, e dell’Italia onore. 
Metastasio. 

Ma la Tempre feconda alma Natura 

Efaurta ancor non è. Potrebbe dunque i 

Fra tanti germi Tuoi 

Nafcere un nuovo Eroe maggior di noi. 

Ter. E dove? 

Met. E dove no ? Forfè al Sebeto, 

Al Tebro, all’ Arno, o ad altro fiume in riva* 
Ter. Volefic il Ciel . 

Genio , che ritorna . ,j 

Aucurta, il Zeno arriva. 

Zeno . 

Donila Reai, degnifiima d’impero; 

Eccomi ai cenno tuo. 

Teresa. 

DI, ti ricordi 

Quali fattene il Metastasio avea? 

Zeno. 

Nere pupille, ma brillanti e belle, 

Come due (Ielle • un vifo 
Mirto di bel color di gigli e rofe* 

Segni di un’Alma lieta. 

Qual conviene al Poeta: 

Nafo aquilin , proporzionate membra , 

Le grazie avea nel gerto , e «egli accenti» 

In fomma la Natura , 

(collocò fua beli’ Alma 




ta 
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In una fpoglia di gentil figura. 

T ERESA. 

Or dimmi: riconofci „ • .> 

Quell’Ombra di chi fia? 

-Zeno. '«> 

L* Ombra di quello , 

Di cui favello . E* vero? ( al Meta/l. Jt 
-‘W** -*> M£TASTAS>IOr 

E* ver: fon io. , £ - * 

„ Teresa. • v- 

Or ben: feguite a ragionare infieme, . ^ 

E credete , che io fia \ ^ .-s- , 

Quella ifteffa per voi , qual fui vivente 
Fralla gente mortai. Qui, fe pur anche 
Me da Sovrana ad onorar feguite, 

1/ Opere vofire a me faran gradite. ■% 

Qui negli Elisj ancora .> *•'? X 

Così diftinta io fono. 

Qual mi vedere allora , a. *t- ' 

Che rifedea» fui trono *• *• 

Degli Avi miei magnanimi 
Piena di maeftà . 7 

Ma, fe fu palleggierà 
La gloria mia primiera» 

Qui farà fempre (labile 
La mia felicità. ^ ( parte • ) 

' Zeno * Metastasio . 4 

Zen , Oh caro Amico! ^ 
s Met. Oh venerabil Saggio ! 

Zen. Prima il genio natio verfo le Mule» 

** : " ' ‘ ' m. 
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Met. Poi di Augufìo il favor nella fua Reggia, 
Zen. Ed ora il Fato ancora 
Ne ricongiunfe in quello 
Avventurolo (lato. Adunque ornai 
Andrena fovente poetando a gara 
Or full’ amenità di quelli Elisj , 

Amenità, che di gran lunga avanza 
Le Tempe di Telfaglia, 

I Giardini di Efperia, e quanto il Mondo 
Accoglie di più vago, e più giocondo . 
t Ragioneremo ancor dell’ immortale 

Vita di ogni Alma, che non mai fi cllingue , 
Ma fempre vive , o nel felice flato 
Di eterno gaudio , o di tormento eterno . 
Empio chi niega il Ciel, niega l’Inferno! 

Alma , che penfa , intende , 

E llende -* il fuo penfiero 
Dall’ uno all’ altro polo 
In un momento folo; 

Altro non è, che pura 
Spiritual natura , 

Che in parti non può fcioglierfi, 

E mai non può morir. 

Ma delle fue bell’ opere 
4 Ha da godere il premio: 

O del fallir le pene 
Conviene — a lei foffrir. ' 1 

Metasta sio. 

Quefto è per certo un argomento invitto 
Deli* «fiere immortai dell’ Alma umana. 

Per 
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Per atterrar l’infana 
Empia follia de’ mifcredenti audaci 
D’ Epicuro feguaci, e d’altri moliti 
Pelle, infamia, ed orror de’ tempi noflri . 

Or vago io fon di riveder l’afpetto 
Del mio Maeftro, Educatore, c Duce. 

Zen. Del Gravina dir vuoi? 

M et. Sì si. **' 

Zen. Trappoco 

Ti condurrò nel loco, ov'ei dimora. 

A let. Perchè non ora? Ah! fe cotanto il br*mo 9 
Guidami torto a lui. 

Zen. Seguimi; andiamo. 

Metastasi©. 
n Bel veder fra quelle fpondc 
,, Altre fronde 
„ Ed altri fiori 
„ Educati * ■ r 
„ A' molli fiati 
„ D'altro Zcffiro leggieri 
Or vegg’io — col guardo mio 
Avverato in ogni oggetto, 

E più vago, e piò perfetto 
Quel , che parve al mio penfier. 

( parte col Zeno, ) 
Re/la il Genio anzidetto l 
Udito appena il fortunato arrivo 

Del Metastasio a quelli Elisj Campi, 

Tutta 1* Elifia gente, 

Maravigliaudo alzò l'orecchio, e’1 ciglio, 
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JEd i Vati fra lor tcnner configlio. 

La Gloria decretò , che per onore 

Dell’ inclito fuo merto 

D’eterno alloro a luì fi formi un fcrto. 

Grande è quell’ Alma ,, a cui 
Serto d’onor fi dona, 

£ grande la corona 
Eflere ancor dovrà. 

Quella, che qui riceve, 

E’ un pegno fol di quella 
k- Più decorofa e bella, 

Che su nel Cielo avrà . ( parte . ) 

Vago, t vajlo ricinto dì palme con bella or di* 
' VM^a difpofte. Tempio della Gloria 
io prospetto. 


Metastasio, è Gravina. 

Met. f I ' Anto non fu di Enèa dolce il contente 
J. In riveder fra quelli Elisj appunto^ 
Anchile il Geniror, quanto foave 
E’ quel piacer, ch’io provo 
Or, che l’Amico, c*l Padre in te ritrovo. 

Grav. Il credo ben; io ne fon lieto ancora: 

Ma quel piacer, che qui fi gode, è tale. 

Che diletta bensì, non ifeompone. 

Perchè ferve l’affetto alla ragione. 

Qual fiume limpido, 

Coi molta piena * , 

Alai 
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Mai non intorbida * < * ‘ 

L’ onda , e 1’ arena , 

E’ Tempre placido 
Il noflro cor. 

Ma de’ Mortali 
Il cove oppreflo, 

Qualora il giubilo 
Giugne all’ eccedo, 

Il gaudio ifteflo 
Si fa dolor. 

Met. Muovere io veggo un numerofo duolo 
D’ Ombre verfo di noi . 

Crav. L’ Ombre fon quelle 
De’ più fcelti Poeti 

Greci , Latini , e Tofchi • ed il primiero 
E’ il Tempre grande e glorioTo Omero. 
Met. A che vengono mai? 

Crav. Per coronarti 

Nel Tempio della Gloria 

D’ una ghirlanda d’immortale alloro 

La Dea fpedifce a te de’ Vati il Coro. 




CORO DI POETI. 


V ieni al Tempio derlla Gloria, 
Pellegrino eccelfo Ingegno, 
Che di gloria Tei ben degno 
Il tuo merto a coronar . 
Mejastas io. 

Venerabile TchicA a me diletta , - ■- 

“O 1 i 9 w 


m . t 

-d'ì 


Poi- 
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Poichè vuole il Dellin , la Gloria intende 
Glorificarmi a così , alto fegno* 

Pronto al Tempio ai lei con voi m’invio. 
Ma tu, Signor? .. v 

Grav. Verrò fra poco. 4 f 5tv . 

a 2. Addio. 4 

Met. Pago e felice io fono , jy. 

Grav. Contento ancor fon io 
Met. D aver fortito un padre 

Pieno -di gran -configlio, 

Grav . D’aver- fortito un figlio 

Degno dell’ amor mio, . ' s 

Met. Che fino il mio defio, J 

Grav. Che fin la mia fperanza 
a z. E’ giunto a fuperar. 

Met. Così del fpo Cultore 

Si vanta un arbofcello, ,■.+* : *, 
Grav. Così di bella pianta . v «• * 

Il Giardinier fi vanta, . > \ 

Met. Se per virtù di -quello.' L* -f , 

',4, Si vede germogliar. .<■*, ^ 

Grav. Se quello il frutto avana* , - r ^ 
Che ne potea fpcrar. ^ 


». » ; • 
? • ju .< 

ifc .. • 


«3 


Fiat della prima Parte • 

"*& '$4 

- l ' % . *&>■* ' 

PAR- 
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A R TE 


IL 


Tra foavìjjime melodìe accompagnato il Meta» 
Stasio dal Gravina t dal Zeno , e da' Poeti 
entra nel Tempio della Gloria, dalla 
quale viene con fomma grafia , e 
magnificenza accolto , 


Meta stasio. 


o 


Di quelle contrade albergatrici 
Dell’ Anime felici 


Graziola immortai Diva, e Reina, 
li mio divoto olfequio a te s’inchina. 
Gloria. 

O afpettato tanto, 

E bramato da noi , Poeta illuftrc 
Delle Cefaree Maefià Reali 
Di Carlo, e di Teresa, 

Sei giunto al fin , fei giunto. Or ben, ti affidi 
Alla mia delira, accanto 
Agli altri egregj Vati , 

Che furono lui Tebro incoronati, 

Ma l’elfer laureato 

Ne’ Campi jElisj , in quello mio ricinto 
E* decoro il più grande , il più dillinto . 

Qui nel mio Tempio accolti 
; Soggiornano gli Eroi, 

* fi tu ben degno fei «* ■>**•#* 


Di 


èC 1 

P- • •» *• 

,V | ,k 
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Di avere i lauri miei* 

Perchè i fudori tuoi 
Per amor mio verfafli 
Dalla primiera età. 

Ma non fi dà tal forte 
A chi virtù non ha: 

Solo per via di merito 
A tanto onor fi va. 

CORO . 

Prendi ornai d’onore in fegno, 

Grande Artino, * il facro ALLORO 
Si corona in te l’ingegno, 

Come degno — vincitoc. 

x 

Qui fi fa la Coronazione per mano della 

Gloria , e fcgue a cantare il Coro 
Judetto . 

Mille allori , e mille palme 
Meritar dippiù potrefti , 

E maggiore applaufo avrefti. 

Se tornaffì in gioventù. 

Tua virtù crefcendo allora, 

Crefcerebbero gli onori , 

Crederebbero gli allori 
Per mercè di tua virtù. 

C Ma 


* giorni Arcadico del Metajlafìo, 


t 
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Ma frattanto ->■ per tuo vanto 
Ne’ felici EJilìi Campi 
Il tuo merito efaltato 
Coronato — ancor vi fu. 

Metastasio. 

Ed io non renderò grazie per lodi 
A chi tanto mi onora? 

Ah! no’l comporta il mio dover. Su via 
Mano alla Cetra, al plettro mio fonoro ; 
Onor fi renda a chi mi diè 1 alloro ■ 

„ La fronda -che circonda 
„ Ai vincitori il crine, 

„ Soggetta alle rovine 
„ Del folgore non è . 

Gloria, di sì hel ferto , . 

Tu mi adornarti; ed io 
Sempre col canto mio 
Ti renderò mercè. 


Ein o . 

Ecco donata a te laurea più bella 
Di quella , che comparte 
In Campidoglio la Città di Marte. 
Marte, di Sangue afperfi 
Sono gli allori tuoi, 

Che in un alpetto allettano, 
Ed in un altro poi 
Empiono di terror. 

Ma quel , che dà la 'Gloria 
* Il verde - mai non perde; 

E vanta il pregio ancora 
Di nobiltà maggior. 


Gra 
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Gravina* 

Nobile fi fu quella, 

Che Roma diede al gran PETRARCA , il prime 
De’ Lirici Tofcani, 

Al portentofo Cavalier Perfetti 
Principe de’ Poeti improvvifanti . 

Di cui maturo d’ anni , e tu nel verde 
Tenero fiore dell’età fapefti - 
Emulo farti, e pareggiarne il volo. 

Ma quella a te donata in quello Tempio* 
Anche per mano della gloria iflefTa 
In premio ed onoranza 
Del tuo merto dillinto ogni altra avanza* 
Avanza, qual fuole 
Più fulgido il Sole 
Con piena di luce 
Corona brillante 
Tra gli aliri, qual Duce, 

Qual Re dominar. 

La Dea donatrice, 

Il luogo felice, 

Ov’ebbe il natale 
Quel lauro immortale, 

Son pregj, c he puoi 
Tu folo vantar. 

CORO. 

N EI Tempio della Gloria 

A caratteri eterni e lumi noli 

C a U 
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TI Nome tuo fi feriva : 

Viva il Poeta» il Metastasìo. viva. * 
Il Teatro per te fcuola divenne 
Di moral lapienza, 

D’ oneftà , di decoro al Mondo efempio. 

Però convien, che fia 

Nel Tempio della Gloria 

Illuftre ed immortai la tua memoria. 

La tua memoria illuftre 
Non perderà giammai 
QueMuminofi rai , 

Che la Virtù le dà. 

Anzi là Fama anch’ella 
Entrando in bella gara. 

Più rifplendente e chiara 
La fu a Virtù farà . 

pine della Seconda Parte • 


. t 

V tutore della poetica invenzione all Erc 
celebrato . 


v ferirla uu uuuiv 7 

Jf Del mufico Teatro Orfèo novello, 
poeta si gentil, che grazie fpiri , 
Soavità, dolcezza. 

Tenerezza ed amor, per cui forprefi 
I Sovrani dell’Auftria, e delie Spagne 
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Fecero a gara in ricolmarti appieno 
De’ ior favori , e di refori il feno . 

Te di veder, te d’afcoltar fur vaghi 
Delle Rufiie il gran Duce, e fua Conforte 
E fino il Serto Pio 

Di Dio Vicario, e Succeflbr di Piero, 

E fra’facri Partorì anche 'il primiero/ 
Chiara del Metastasio Anima grande, 

Il Cratideo Terisbo 

Tuo sì divoto ammiratore, e amico. 

Omertà confagra a te, quefta a te dona 
Di poetiche Idèe vaga Corona. 

Altri di te diranno 
Con maertofi canti 
Que’gloriofi vanti, 

Che non pofs’ io fpiegar. 

Io dal tuo merto oppreffo 
La cetera infelice 
Sofpendo ad un ciprcffo, 

E rerto ad afcoltar 
Chi lappia i pregj tuoi 
Con piu leggiadri modi 
• Di lodi — incoronar. 


fin e, 



? 3 LA 
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LA TRASFORMAZIONE; 

Della Cetera , e del Coturno del Metastasi» 
in una novella Cojlel lattone . 

* . 

L * Aurea Cetra, ed il Coturno 
Del Poeta il piu gentile, 

Che cantando in vago ftile 

Seppe ogni Alma innamorar: 

• • ■ 

Bel vedere a Ciel fereno 

Verfo il Polo, in ferro all’Etra 
Quel Coturno , e quella Cetra 
Fra le ftelle fcintillar! 

v * - f * 

„ Stanno i Tragici di Atene 
Ammirando 1* immortale 
Nuova gloria di un rivale , 

; Che gli giunfe a fuperar. 

Quindi avviene, che le fcene» 

E la Mufica , e le Mufe 
Si rimangono confufe 
La fua morte a deplorar» 

3 " i»i 
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Voi piangete, o Grazie, ancora 
Chi fu voftro amor primiero: 

Ma nel lucido Emisfero 
Poi vedetelo regnar. 

Colà vede il vero moto 
Delle sfere, e dei Pianeti, 

Moto forfè agli altri ignoto. 

Che no’l feppero trovar. 

. E mi fcufino i Newtoni i 
I Kepleri , i Galilei, 

Anche Halley me lo perdoni . 

Se T offende il mio parlar * 

Indi offerva, e certo mira , 

Se nel centro il Sol ftà immoto, 

Se la terra intorno gira, 

Se con macchie il Sole appar» 

Se nel globo della Luna ! 

V’ ha degli altri abitatori , 

Se vi fono alti’ erbe, e fiori, 

Altre felve , ed altro mar . 

'* * * * 

Tutto sa, comprende or tutto, -a 
Senza inganno , e fenza velo , 

E confacra al Re del Cielo 
La fua cetra, il fuo cantar* 

C 4 Can- 
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Canti pur di Dio le lodi* 
Queiramabile Poera, 

Ed imiti il Re Profeta, 

Che lo invita a falmeggiar. 

Parmi già fentire il' Tuono 
Delle corde, e degli accenti:^ 
L’un comincia, ed i concenti 
Segue l’ altro a replicar . 

Dall’altezza delle Sfere 
Date gloria, e fate onor, 

O beate elette fchierc 
All’eterno Creator. 

Loda, o Sol, dall’Oriente 
AH’Occafo il tuo Signor: 

Voi lodatelo egualmente, 
Luna, Stelle, e Cieli ancóf# 

Quelle fon le facre rime. 

Che quell’ Anima fublime 
Va con Davide cantando, 
Alternando — in Ciel ne Vii 

Il vedere , e lodar Dio 

Nella propria Empirea Sfera 
E* Tua gloria , ed è Tua vera 
Immortai felicità. 


«M 41 » 

Onde ei dice: Ah! non è vero 
Non è ver, che fia la morte 
Sì crudele infaufta forte , 

Che piìtrea di lei non v’è. 

Ella è via di eterna vita: 

Qui fi gode un fommo Bene ; 
Io 1* ottenni, e chi l’ottiene, 
Può ridirlo, al par di me. 

O felice Anima grande, 

Ch’ ora fei fra 1* alte menti , 

I tuoi cari , e lieti accenti 
Son delizia del mio cor . 

Taccia dunque ogni lamento, 

E s’innalzi dalla Fama 
Un eterno monumento 
Al fuo nome, al fuo valor. 
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Quando V tutore ottenne la Cattedra della 
Naturai G iurij prudenza . 


i 

(fe^Kf3y 


T Acite valli amene, 

• Che 1* odorofa prole 
Di tenere viole 
Solete alimentar : 

Dove tra Caffo e Caffo 
Mormora lento un rio , 

Amene valli, addio. 

Più non vi pollò amar* 

Vaghe pendici apriche. 

Spellò alle voftre cime 
Un’ aura piu fublime 
. Io venni a refpirar. 

Voi, che fovente udifte 
Il luono, il canto mio. 

Vaghe pendici, addio. 

Più non vi doITo amar. 

sa. 
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Selve, e fpelonche ombrofe, 
Dove fi aicolta appena 
Il fuon di molle avena 
Un’Eco replicar: 

Dove il filenzio alberga 
Nel regno fuo natio, 

Selve, e fpelonche, addio, 
Pili non vi poflo amar. 

Rupi pendenti e rotte. 

Dove l’augello folo 
Viene talvolta a volo, 

Ma non li sa fermar: 

Sol io provava in voi 
Dolci delizie e rare; 

Ma più non poflo , o care , 
Più non vi poflo amar. 

Cetera mia diletta 
Che fotti sì fovente 
L’ anima mia dolente 
Abile a confortar: 

Qmai non più farai 

Conforto al dolor mio : 
Sepolta nell’ obbli'o 

Ti deggio abbandonar • 
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Fonte, che rompi, in faffo 
I liquidi criiialli, 

E vai per piani , e valli 

I fiori ad avvivar: 

Qh quale a te vicino 

Qual vena in me fi aprio! 

Ma piti non poffo ( oh Dio! ) 
Piìi non ti poffo amar. 

Alberi , dove fpeffo- • 

Ebbi l’idea /colpita 
Di folitaria vita, 

Che difegnai menar : 

Ombre quiete e Tempre 
Sì care al mio desio. 

Alberi , ed ombre , addio 
Piii non vi poffo amar. 

perché non poffo amarvi ? 

( Voi forfè a me direte. ) 

E come , e non fapete 

II mio defiin qual è? 

Alla fuprema Cattedra 
Del Naturai. Diritto 
Mi chiama i! Grande Invitto 
Mio gencroTo Ke. 
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Studj Teveri, e Temide 
Tutto mi occuperanno, 

Nè pii» mi laveranno 
Solo con voi reftar. 

Altri penfier fon quelli , 

Che quei di Urania, e Clio 
Care mie Mule, addio, 

PiU non vi pollò amar. 

Dicea; ma Temi iflefla 
Scendendo giù dall’ etra 
A ripigliar la cetra 
Mi viene ad animar, 

. Dunque per fuo configlio 
La cetera ripiglio , 

E T inclito Musèo 

Voglio di lei cantar. 
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Il Musèo di Temide • 

' • . 


M Entr’io dal Monte Celia 
Me*n giva al Palatino, 

Ecco di Roma apparvemi 
Il Fondator Quirino 4 

Vieni ( mi difle Romolo 
Il primo Re de* Reggi, 

Che faggi Autori furono 
- Delle Romane Leggi. ) 

t ' ** 

Entro la pih magnifica 
Stanza della fua Reggia 
Un Juminofo Codice 
Vuol > che da me fi veggia . 

» 

Quello contien l’origine 
Di tutto il Roman Dritto, 

Che in pria fu da Papirio , 

Poi da Pomponio fcritto. 

Papirio un dì Pontefice 
Accolfe in un Volume 
Tutte le Leggi Regie, 

E ’l popolar cofiume. 

Indi 
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Indi l’ ifleflò Prìncipe , 

Parlò da un alto trono 
Dicendo: io voglio apprenderti 
Leggi mie quai fono . 

Donna, che viene in man del fuo Marito 
Con del farro., e del faje il facro rito , 

Per compra immaginaria, ovver per ufo 

, Di uij anno intier, ma fenza 
Di tre notti l’affenza 
Infin, che dura di quell’anno il giro 
Dal fuo Spofo' fpdel non fi diparte, 

Dv quanto ha di piu facro il fuo Con forte t 
E de’fuoi beni entri ancor ella a parte , 
Come, fe folle figlia 
Della di lui famiglia . 

11 Genitor abbia di yita, e morte,. 

E di vendergli ancor, su i figli il dritto, 
Di vendergli tre fiate* e , fe per forte, 
Dopo la terza vendita otterranno 
Dal comprator la libertà primiera, 

Da’ vincoli ufeiranno 
Della paterna podeftà fevera. 

Arti non fi profelfino indecenti , 

Nè fedentarie, ma guerriere ed utili 
Nella cura de’ campi x e degli armenti . 

■ Don- 
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Donna vaga non fia di umor Lenèo. 

Vittima Ha di morte un fraudolente 
Patrizio, che tradifce il fuo Cliente; 

Vò , che da’ genitor fi allevi il parto; 

Ma un parto informe , il qual non fi diftingua , 

' Se moftro, od uomo fia, fenza delitto. 

Di abbandonarlo efpofto abbiafi il dritto. 

Sante della Città fieno le mura: 

Onde vo’, che perifca. 

Se alcun vi fia, che violarle ardita* - ’ 

» 

Un figlio, che percuotere 
Ofafle il Genitore, 

Ovver la nuora il fuocero* 

Pruovi mortai rigore . • - 

( Bollendo allor nell* animo 
Delle Sabine Nuore 
Del Ratto la memoria, 

E *1 femminil furore. ) 

« 

Straniera non ammettali 
Reljgion di Numi , 

Acciò non s’introducano 
De’ barbari i cofttuni . 

Del- 

tu 

< r : - 

? - 
i ■> 
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Della Conforto adultera 
Sia Giudice il Marito, 

E la fèntenza diale 
Col parentado unito. 

Qui di fue leggi il novero 
Romolo alfin compio, 

E allor Numa Pompilio 
Si offerfe al guardo mio. 

Quefto buon Re pacifico 
Di ulivo incoronato 
In Curi della proffima 
Sabina era già nato . * 

Per quanto in quel medefiflig 
Libro offervar potei , 

Le leggi fue tendevano 
Al culto degli Dei. 

A cui per meglio aggiugnere 
Autoritade, e pefo, 

Dalla fua Ninfa Egeria 
Finfe di averle apprefo. 

Or egli incominciò con volto gr; 
A ragionar cosi dolce e foave 



•M 5° ]#* 


Ai Numi in fagrifizio , 

Romani, non offrite 
Quel vino, che producali 
Da non potata vite. 

E nella pompa funebre , 

Nell’ ordinario parto 
Lurtureggiar non facciali 
Elorbitante il fafto. 7 

Chi muove il facro Termine * 

Mentre l’aratro preme, 

Sia degno d’efler vittima 
Co’ fuoi giovenchi inficine. 

Temuto e inviolabile 
Sia della Fede il Nume , 

La Fe di Giove figlia 
Cinta d’argentee piume. 

Donna di reo commèrcio 
Se la fua deftra pone 
Sull’ Ara rifpettevole 
Della gran Dea Giunone: 

Le chiome fcarmigliandofi 
Per ef'piarfi , a quella 
Offefa Dea fagri fichi 
. Dn’ innocente agnella . 

Chiun- 
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Chiunque un uomo libero 
Svena con reo dilegno* 
D’aver la pena, e ’1 titolo 
Di parricida è degno. 

Ma > fé per cafo uccifelo , 

In pubblico congregò 
Se fteflo àppien giuflifichi , 
Scufi i’error commeffo. 


Ed offra anche un ariUfc 
In fagrifizio poi 

Per 1 uom , che uccife improvvido,, 
E per gli figli fuoi, ■ 


Se con paterno genio 

Nozze contraflè un figlio, 
Che poi dal padre ei vendali 
Non può temer periglio. 

Serbi f* onefta Vedova 
Per dieci lune intere 
Fede allo Spofo , e portine 
Spoglie lugubri c nere . 



Donna , che muoja , ed abbia 
Prole nel feno involta , 

Traggali a lei dall’ utero 
Prima , che fia l'epolta , 

D z Non 


% 
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Non lungi da Pompilio, 

Che giufto e pio fi noma , 

Veniva Tullo^iOftilio 
Il terzd Re di Roma. 

* ' 

Quelli venia con aria 
Di volto augufio e fiero, 

Con leggi , che fpiravano 
Armi, e valor guerriero. 

Ei volle, che dal ^ubblicqp 
Fofiero alimentati , 

Se tre fratelli v’ erano 
Tutti ad un parto nati. 

Ma limile Anco Marzio 
A Numa fuo gran Zio 
Fe leggi d’un carattere 
Rcligiolò e pio . 

Tarquinio Prifco crede fi , # fe - 

Che leggi non facelfe 

Su punti , che non er^io 

Di pubblico intereife. 

4 

Ma veggo un Servio Tullio 
Succedergli all’ Impero , 

E ’1 popolo in Centurie 
Difiribuir primiero. 

*’■' I be- • 

-j ■ ‘ g 
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I beni altrui defcrivere, * 
Perchè ciafcun dovclfe 
Giulio tributo rendere 
Per quel, che polfedelfe. 


Ben altre cinque Decadi 
Di leggi egli cdmpofe 
Per ordinar le pubbliche 
E le private co fé. 



n 


Sovra i giudiz j il metodo 
Si fu da -lui prefcritto* 
I libertini ottennero 
Di Cittadini il dritto. 


Ma fu da lui ritoltone 
Il dritto a un creditore 
Di mantener in carcere 
Ligato il debitore. 


E come nell’imperio 

Placido comparìa, ' • 

Le leggi ancor fe fplendere 
Di fua bontà natia: 

\ 

che i Grandi, e ’l popolo 
Strigneano in modo eguale, 

E molto moderavano 
JLa Podeftà Reale. 

D 3 Piani* 
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Fiamma, che a lui cingerti 
Il irine in fanciullezza , / 

Prefagio allor gli derti 
Della reai grandezza . 

« » • 

Oh cerne fotta un Principe * +4 
Sì provvido ed umano 

’ Felice dovea vivere < 

Il Popolo Romano! ' , 

• vi 

Ma qual mofiro inumano ed orreide 
Di tai leggi Taugurto teforo 
Da ftamparfì a caratteri d’ oro 
Empiamente in dileguo mandò? 

Fu Tarquinio, che tutfl opprimendo 
Col fuo farto fuperbo e crudele , 

Ogni legge rompendo infedele 
Il fiftema di Roma cangiò. , 

D’ allora il Roman Popolo 
Tanj’ ebbe in odio fiero 
I Reggi e *1 nome regio, 

Che ne abolì l’impero. 

Ma (labili due Confoli, 

Che per fuggir periglio 
Di tirannia, fe fudditi 
Al pubblico Configlio» 


“ : "M ss-]??* 


Così di Roma il prillino 
Stato cangiò fejnbiante , 
E diventò Repubblica 
Guerriera e dominante. 


Le leggi più famofe , 

Di cui ben dieci Tavole, 

Ed altre due compofe . 

Ma poi tant’ oltre crebbero 
Le Leggi , e i Plebifciti , 

Che fe la Plebe, 'e ’l Popolo, 
Che furono infiniti . « 

Quello infinito Oceano 

Solchi Nocchier più degno. 
Non già chi regge un picciolo 
Mal corredato legno, 

« 

Degno Nocchier , ed abile 
Non è per certo un folo, 

Ma quali inefplicabile 
E’ il numeralo ftuolo. • 

Il gran Cujacio è il Principe , 
L’Alciato accanto a quello, 
Poi Duareno, e Zafio, 

. Blriflonio con Donello. 



Fece venir di Grecia 
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I Gotofredi anch’eglino 
Son celebri Piloti, 

’I Fabbri, ed i Gifanii 
Gli Uberi, e i Noodoti. 

II Vinnio , il Vefembecio, 
Francefco l’ Otomano, 
Bynckerfoèk, Perezio, 

Il Grozio , il Goveano . 


Ma collocar fi debbono 
Infra gli Eroi primieri 
Gli Accursj, i Baldi, i Bartoli , 
I Bulgari, e é grirnerj.'* 

/ 

Quelli Argonauti invitano 
A navigar con loro „ ’ . 

Chi delle leggi afpì rano 
Giugnerc al Vello d’oro. 



O gioventìi 
Dell a ti su : 

A ma le leggi , e in premio 
Gloria e ricchezze avrai. 


al ' 


A * ' ‘ ' 
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Schermo / opra i Sogni . 

R icercai per valle , e monte 
Quel Capron così protervo, 
Ch’era Becco, ed era Cervo 
Con più corna in Culla fronte , 
Che veduto in fogno avèa 
Sotto un Olmo,, ov’ io giacèa . 

m - ^ ? v-tfy fy --jf •*>- 

Domandai di loco in loco 
Ogni Ninfa , ogni Pallore 
Supplicando in tal tenore : 

Per pietà, ditemi un poco, 

Se vedette la figura 
Di quel mottro di natura. 

Ditte ognun maravigliando: 

O tu fcherzi , o fogni ancora: , 
Finché il Sole i campi indora , 
Finché il rio va mormorando. 
Non farà poflìbil mai 
Quel, che tu cercando vai. 

U ' r *• J 

Come ! Io perdere la fpeme 

Di trovar quel, che ho fognato? 
Cercherò la lelva , il prato : 

TI • r • • 1 

Il mio lpirito non teme 
D’ internarfi nel più cieco 
Cupo fen d’ignoto fpeco. 


Vi* 
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Vidi intorno alcune grotte , 

Dove mai non è fplendore, 

Ma il filenzio , ma 1* orrore 
Di perpetua ofcura notte 
Ivi regna, e ’1 Pellegrino 
Non v indrizza il luo cammino. 

Cola dentro io mi cacciai 
Per veder , fé il Cervo-Becco 
Ivi folle afcofo^ ed ecco . ' 
Un gran fibilo afcoltai , 

Come un fìfchio di fcrpente • 

Pofcia udii voce 'eloquente:* \*£ 

: ' ' ■ m 

Sconfìgliato ! E non intendi, 

Che gli fpiriti del langue 
Unir fanno augello , ed angue , 

Non che fpettri ancor più orrendi , 

• Quando fanno un perturbato 
Moto incerto inufitato ? 

Commovendo a un tempo ifteflo 
Molte immagini , non una , *- 

Che il cervello in se raduna, 

E formandone un completò. 

Come fanno i Dipintori 
Un color di più colori . 




Che 
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Che fe fpiriti sì attivi 

Per gli mufcoli fen vanno, 

E pei nervi , onde fi fanno 
Tutti i moti progredivi , 

Ecco un Uom di letto balza , 
Prende un’arme, c l’ofie incalza 

De’ Sonnamboli taluno 

Sa imbandir 1' ufata menfa ; 
Altri balla , ed altri pehfa , 

Che fia giorno aU’aer bruno: 
Onde torna all’opra ifìelfa 
Di quell’arte, che profefla. 

Ma perchè più facil moto 
Concepifcon quelle iftefie 
Parti , in cui furono imprefle 
Già le idee di obbietto noto. 
Quell’ obbietto più foventc 

A chi fogna fta preferite. 

«* . 

Si prefenta al Vecchio avaro 
In comparla luminofa, 

E in fembianza dilettofa 
L’ adorato fuo danaro ; 

Un bel drappo al Mercadante , 
Un bel vilo al folle Amante . 


% 
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Quei , che giuocano nel lotto 
Sognan forme errane e nuove, 

■A hn d oro , alato bove, 

Che lignifichi ottantotto , 

E pretendono, che il vero 
Dica un logno menzognero . 

Se no ’1 fai , leggi J a mia , 

Che famolo ottenne il vanto 
Dell’Europa in ogni canto 
Naturai Filofofia: 

Quella i fogni ha dileguati ■'<#- • 
De’ Filofofi palfati . v 

Da mia mente s’acquieta 
Del Cartello al dir fenfato, 

Non a quel , che avean fognato 
Epicuro , e ’1 fuo Poeta , 

Ambedue più vaneggianti 
Degli llolti , e deliranti . 

Sognan efli dagli obbietti 

Tante immagini fiaccate ** V- 

Su per 1 aere trafportate, 

Come mobili idoletti , 

Che, venendo ad incontrarli, 
Vengon anche ad accoppiarli. * . 


Se 
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Se le immagini del Toro 
Con dell’ Uomo , o del Cavallo 
Si rincontrano nel ballo, 

E fi accozzano tra loro, 

Ecco nafcere un Centauro , 

Ecco farli un Minotauro. 

Con difordine difpofti 
Penetrando nella mente 
D’ alcun Uomo dormiente 
Simulacri mal comporti 

. Fan que* fogni ftravaganti 
A Chimere iomiglianti. 

• 

Io per me dentro la mia 
Fantafia , benché fopita , 

Come in ampia ben fornita 
E dipinta Galleria , 

Veggo ( oh Dio! ) quante Tragedie > 
Quante mafchere, e Commedie 1 

Sogno il Tafifo, il Metaftafio , / 

E fovente va fognando ; •• • ' « 

Pufendorff, e Kumberlando, 

Ed il Grozio, ed il Tommaso, 

Perchè querti fon gli ufati 
Cari Amici a me più grati 4 

V’ha 


ed by Google 
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V’ha chi fogna la Polemica- , 

Chi l’orribile Eretta, 

Chi la facra Liturgia , 

Chi l’origine Accademica, 

Chi la cura d’ ogni male , 

Chi la Storia univerfale. 

Chi di Bacco è gran divoto, 

Molte volte Tuoi fognare 
Di buon vino un vado mare, 

Dove pargli andare a nuoto • 

Ma dipoi, quando è dettato, 

Si rifente più afletato* 

^ • 

Come Tantalo, che in pena 
Della fua maligna fede, 

Perchè ai Numi in patto diede 
Il fuo figlio in una cena, 

Sta fra Tacque infino al mento, ' 
Nè può berne a ft*o talento . 

Chi in cofe intereflanti 

Ama il pubblico Vantaggio, 

Anche in fogno fa viaggio 
Sul Commercio, e su i contanti; 
Chi montando in fui Pegafo 
Vola in fogno al bel Parnafo, 


Ma 
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Ma su facciali gran feda, 

Il perduto e ricercato 
Irco-cervo ho ritrovato : 

E fnpete in qual foreda ? 
Nelle idee , nelle parole 
Delle rozze antiche Scuole. 





In 


Digitized by Google 




In una foàviflìma converfagtonc fu dalla Moglie di 
un Giudice Regio propojlo il Sedo Donnefco 
per argomento di uno J eh erto 'poetico . 



N ’ Obil Sedo avventurato 
* Gloriofo andar tu dei 
Per Colei , che fa più grato 
Il tuo vanto rifonar. 


Celebrarti io ben dovrei ; 

Ma non ho si nobil canto, 
Che poteflì , al par di lei , 
Ogni cuore innamorar, 

L’alta Ninfa, che mi onora 
Di si nobile argomento 
Dolce alletta ed innamora 
Il più grande e nobil cor. 


Quel gran cor, che ftà sì forte 
Sulle vie del dritto e fanto, 
Che' foftien di Radamanto 
La giuftizia, ed il rigor. 


No- 
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NobiJ Sello, i pregj tuoi 
Come efprimere giammai, 
Benché tutti Apollo i rai 
Diffondeffe in leno a me? 

• 

Veggio là quel Damerino 
Per piacere al gentil Seflo 
Profumarli in lui mattino , 
Attillarli il iuo tuppè . 

E trovarli ognor prefente' 

D’ un bel volto alla toletta , 
Dove langue, eppur non fentc 
L* amorofo fuo martir . 

, * 

E, fe Clori gli comanda, 1 

Che le porga unguenti e fiori,' 
Del comando di fu a Clori 
Ei fi vede infuperbir. 

Ma fe poi quel volto amato 

. Lo difdegna , il tiranneggia, 
Cade languido affannato, 

Non ha pace , ardir non ha . 

E tuttor fofpira , e dice : 

Deh placate, amiche ftelle. 

La mia Clori a me ribelle , 

L’ adorata mia beltà. 

E 



Ohi di vezzi va ca-fcando 
-E tir mòlle tenerezza 
Per defio d’una bellezza, 
t)onde un idolo fi fa . 

Chi d’ altrui la Mufa implora , 
Che gli dia faconda vena 
Per far gioco in una leena , 
Che pretende, e far non sa* 

Nobil SefTo dominante, 

Tu difendi il grande impero 
Anche lopra un cor guerriero. 
Sei di Marte vineitor.* 

Ma la tua maggior potenza 
L’ hai fui labbro , e fi hai fui 
Della nobile Vincenza , 

In cui vince, e segna Amor. 
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O R , che verdeggia in noi \ 

Del vago Aprile il fiore* 

' Un fior di onello amore 
Comincia a verdeggiar» • . . 

V 

Ed Imenèo feflofo , ' 

Qual Giardiniere attento , • 

Quel naturai talento 
Promove » germogliar# 

\ * t 

E* quella l^amorofa 
Vaga fta^ion felice. 

In cui goder ne lice 1 
Di un limpido piacer». ; , 

Facciam di gigli e rolc* 1 
Un odorofo inneftoj 
E fimbolo Ha quello 
Del mio, del tuo goder,* 

E 2 Do* 


& 
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Dopo il giocondo Aprile 
Verrà l’Inverno alfine 
Sparfo di neve il crine 
Di gielo , p di. rigor . 

Ma il noftro affetto efiinguera 
Ah non potrà giammai : 
Spola, ma tu larai 
La fiamma del mio cor. 

Forfè talor nemica 
Sarà di noi la forte, 
Minaccerà la morte. 

Apporterà terror j 

\ 

Ma tu. Conforte amabile, 
Conforto a ,me darai * 

Spola, ma tu farai 
Compagna al mio dolor « * 

Compiangerò talora 

Un pargoletto figlio • 

& con leverò ciglio 

Minaccerò talor. 

0 

Ma tu con dolci modi 
L* ira mj placherai- 
Spofa, ma tu farai 
La pape del mio cor. 
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/ 

Umile Pnftotellcr 

10 fono 4 c tu , mia bella,' 

Prendi di Paflorella * 

11 bel coftume ancor. 

Ama lo Spofo amante , 

E l’ ubbidifci ancora * 

E dello Spofo onora v v, 

La Madre, e’l GenitOr#' * 

* • » • 

Con te fovente al Tempio 
La tua famiglia afcenda, 

E là del Nume apprenda 
V offeijuio , ed il timor # 

Non dalle fonti altrui i •* 

Beva dalle tue fole 
La pargoletta prole 
II nudritivo umor. 

Ninfe di genio altero 
Non imitar, mia Spofa? 

Una beltà faftofa 
Degna non è d’onor. 

Cosi cosi, mia cara, ’*■ 1 

Lode di faggia avrai? 

Spofa , cosi farai 
La pace del mio cor, 

e $ m 
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Nel partir da Napoli l' «future* 

•. . • • * 

■. V 

D Olce Sirena amabile, 

Partenope felice , * 

Ogni dile.tto e grazia 
Veggio, che regna in te; 

Ma la mia bella Nice, 

Ma il gregge mio non v’è. 

• ; * 

Addio di quella Reggi* 

Magnifiche grandezze. 

Teatri di bellezze, 

Pompe di nobiltà; 

Il mio deftin da voi 

Allontanar mi fa. . \ ; 

# • • *< 

Addio, del gran Sincero 
Diletta MergeLIina; 

Partenopèa marina , 

Ah! tu non fei per me* * 

9 

Non è qui la mia Patria, 

La mia magioo non è* 


Ad. 
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* ■*' , 

Addio, géntrì Cratere, 

Dove fra tante navi 
Sembrami di vedere , 

Come una feiva, il mar* 

Spettacolo sì vago 
Non porto più mirar. 

, 

Dell’ Erodati riforte , 

O Maraviglie antiche, , 

Ahi! non avrò la forte 
Di rivedervi più : 

Perchè tornar non porto 
Al fior di gioventù. 

Veder poterti almeno 
Le Maraviglie nuove. 

Che in riva al mar Tirreno 
Prepara il noftro Re : 

Ma quella forte ancora * * 3 

Ahi! che per me non è. 

Invidio la fortuna 

D’ un Pcllegrin mendico j 
.Che fenza meta alcuna . 

Per tu|to errando va. 

• * Io fono un infelice 

Privo di libertà . E 4 Bun- 
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Dunque convien , eh* io torni . 
Alle capanne ufate; 

Agli umili foggiorni 
Dunque rivolgo il piè: 

Qui la mia bella Nice, 

Il gregge mio non v*è. 

Addio, Fileno, addio: 

( Ahi con qual core il dico 
Dolce mio fido Amieo , 
Ricordati di me. 

Ricordati, che mai 

Io non mancai di fé. 

' ' \ 

Da quelle mie capanne 
Sovente i miei penfieri 
Dell’ Alma medaglieri . 

A te volar farò: 

Le grazie tue .sì care 
Sempre rammenterò. 

A’ miei penfieri ifteffi 
Dirò; volando in feno 
Del caro hiio Fileno, 
Ditemi voi che fa: 

Baciate quella mano 
Pegno ai fedeltà. 


r 
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• » • 

E fe di me vi chiede, 

Dite , che grafo io fono * 

E che d’ogni fuo dono < 

Serbo memoria in fen : 

• i 

31 , 

Ditegli, che di un mifero 
Senta pietade almen . * ■ 

Più dir vorrei • ma fente , 

Che cento e mille affetti 
Annodano i miei detti. 

Inondano il mio cor. 

Per tenerezza io piango, 

E tu ne piangi ah cor . ' 

, » 

Ah no: coraggio, Amico: . 

E’ debolezza il pianto : 

Ma la fortezza è vanto 
Di chi sa trionfar. 

Su dunque il mitro core , 

GelEj di lagrimar.. + 

, i 

O nel celefte Olimpo 

Di qualche Della in feno, 

O ne^gli Elisj almeno 
Ci rivedremo un dì: 

Il tuo bel core, e ’1 mio 

Confolerò (osi . Se- 
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Sovra il tuo crine intanto 
Faufìo fi aggiri il Sole ; 
La Spofa^ e la tua prole 
Sempre difenda il Ciel; 

Nè mai vi turbi affanno, 

0 gelofia crudel. 

Viva Cratildo ancora 
V iva con la fua Spofa , 
Qual paftoreila, o rofa 
Semplice, ma gentil. 

O rofa , onor del prato , 
Pompa del vago Aprii. 

Prima fui prato erbofo 
Le ftelle nafceranno , 

1 fiumi torneranno 

Ai fonti , e non al mar : ‘ 

Che mai di te mia cetera 
Lafci di rifonar . 
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\ ALLA SACRA 

R E A L MAESTÀ* 

I 

Ò t 

FI1BINAMBO tir* 

RE DELLE DUE SICILIE &c. &c. 

Per effere felicemente giunto alia 
età maggiore 

•" OSSEQUIOSO APPLAUSO. 

DI STEFANO FERRANTE 

* * \ % * 

•4 

DELLA .CITTA* DI ATRI. 


yf N Ji C R M -Q tì t I C yf. 


Q. 


i Uando de! vago Aprile 
Al caro fegno afcende. 
Propizio il Sol ne rende 
Dolce diletto al cor. 


Erbe novelle e fiori 

Rendono il prato adorno, 
E fpirano d’intorno 


E ipirano 
Deliziofo odor. 






v\ 
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Spira Favònio ancora 
■Aitta foave e puta, 

E. tutta la Natura 
Si vede rifiorir. 

Tripudiano gli armenti, 
Frondeggiano ie pianto. 
Erutto fa fembiante 
D infoiito gioir* 

Cerere allor bambina . . - * 

In piano, in valle, in monte 
La tenera fua fronte^ 

* Comincia a follevar . y 

E 1 Api indufiri e vaghe 
Di dolci eletti umori 
Volano all* erbe, ai fiori 
vi fiacchi ad involar^ 

Scioglie le labbra ai canto 
Il Pallore] contento, 

E lente ad ogni accento 
L* Eco di rifonar . 

Sente per valli e fielve 

Su i monti , e gli arbofitelli 
Di mille e mille augelli 
• II dolce lufiurrar* 
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La bella Dea di amore 
Al raggio della Luna 
Tutte le grazie aduna 
Le danze ad intrecciar , 

Cogli occhi Tuoi ridenti 
Il Cielo raflerena, 

Fuga le nubi, i venti, 

Placido rende il mar. 

Così del mio Regnante 
L a Maestà’ gentile 
■* Giunta al fiorito Aprila 

Della maggiore età* 

% 

Un nuovo riconduce ^ * 

Ordine eletto e vago • 

£ la Reai Tua luce 
Spiega maggior beltà* 

Fa rifiorire in noi 

Il giubilo , la fpeme • 

Fa germogliare inlie me 
La pace, ed il piacer. 

» ^ 

Verfa dell’abbondanza 

A prò di noi le vene, 

E tutto al noftro bene 

. Rivolge il iuo pender. 

Quin* 
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Quindi ( che bel vedere! ) 

Madri , Fanciulli e Spofi 
Serti intrecciar feftoli * 

A così degno Re» 

Ogni Città fedele, 

Ogni Provincia a gara 
A tributargli impara 
Segni di onore e fe. 

Dove s’innalzan archi 
•Di trionfali allori. 

Dove di palme e fiori 
Si velie ogni fender # 

Dove Teatri, ■'%. canti , 

Dove ritratti , ed armi , 

Dove fuperbi marmi 
Sembrami di veder. 

Ma tutte le pih rare 
Magnificenze efpone 
In su la terra , e ’I mare 
Parfenope gentil . 

Viva il mio Re, cantando , 

Viva il mio Re Fernando 
Giunto de’ Tuoi begli anni 
Al defiato Aprii. 

Que- 
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Quello Reai Germoglio 

Nacque nel feno mio: 
Quello farà nel foglio 
La mia felicità « 

Fernando nel fapere 
Uliffe avanzerà, 

E le virtU guerriere 
Pi Achille ofcurerà. 

L’inclita fua giuftizia 

In tante guife, e in tante 
Provvide leggi e fante 
Rifplcnderà qual’ 

La fua Magnificenza 

Fiù luminofa e certa 
Nella Reai Cxferta . . 
Pompa farà di se» 

Se in cavo legno aurato 
Navigherà per fonde, 
Nettuno, oltre l’.ulato, 

' Cortefe a lui farà. 

Alle procelle il freno 
Eolo ftringerà ; 

E un zeffiro lereno 
Solo fpirar farà . 
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Tetide la Reina 

Dell’ondeggiante impero 
Scettro di perle altero 
Sul mar gli donerà. 

dove quella nave 
Nave fuperba e lieta , 

Di un peso sì foave 
Dove lo porterà? 

Oltra gl* Iberi , e gl* Indi 
A feonofeiutì fegni 
Nuove Provincie e Regni 
Del Mondo a conquiftar. 

Conquiderà più regni , 

Ma con amabil arte, 

Senza furor di Marte, 

E lenza fulminar. 

Allora, fe non fdegni 

Umile augel palufìre , 

La tua conquida illudre, 
Principe x io canterò. 

Ricanterò più lieto 
' I! dritto delle Genti , 

Che un giorno in fui Sebeto 
La Mufa mia cantò. ' 


Che 


( 
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Che fe vorrai , eh’ io meni 
In su le feene i tuoi , 

O gli altri eccelli Eroi 
Degni di eterno onor : 

Nelle virtù di loro 
Dipinsero .ben io 

immagine, e 1 decoro 
Di Te, del Genitor. 

Ah ! dove mi trafporta 
Vano defio fallace! 

Aura d’ingegno audace 
Tanto mi folle vò. . 

. * ' a # , ’ V- 

Ma da si vallo mare 

Perchè non refti afforto, 
Il debil legno al porto 
Cauto rivolgerò. 

£ giunto al porto in feno 
Gli affetti miei divoti)’ 
Gli offequiofi voti 
Efprimerò così ; 

f 

Sieno del mio Regnante, 
Più, che non fon le ftclle 
E numerofe e belle, 

I lumino!! dì. 


F 
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■Mille corone, e mille 

Cingano le fue chiome; 
Il folo Augudo Nome 
Gli badi a trionfar. 

♦. * • 

Il trionfar col nome 

Di Re clemente e forte 
Bada d’dgni altra forte 
Le glorie a fuperar. 


I 
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GENETLIACO 

■ t E R FESTECCIA RE 

LA NASCITA 


S. A> R. 

* i 

PRINCIPE 

XBBDITABIO 

DELLE SICILIE. 


- ALLA SACRA REAL MAESTÀ* 

•' D I 

MAEIA CAEOLINA 

REGI N A DI NAPOLI, 

* < 

” E 

DI SICILIA. 

• t 

F Iglia Reai d* Tmperadori Augufti, 

Eccelfa Carolina, Inclita Spola 
Di un Re Tempre Felice , e Tempre Invitto : 

Se preTento al tuo Soglio 

F 2 Di 
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Di poetiche laudi umil tributo. 

Non ti fdegnar con me . Soffri , o Rein A , 

Che pretti omaggio al tuo Real Germoglio 
Un lieve offequiofo 

Parto della mia Clio . Non lo dovrei , 

Ma pur ofo di efporlo agli occhi tuoi , 

Perché so quanto fei 
Amorofa, clemente, 

Graziofa , e Gentil . Dunque da quella 
Fronte ferena e bella 

Deh volgi un guardo a quelli Applaulì o Voti* 
Voti ed Applaufi In brievi rime accolti* 

E dia vita e fplendore alle mie rime 
La tua Clemenza e Maestà* fublime. 

Alma Grande, Eccella Diva ; 

Tutte in Te, come in lor trono, 

Le Virtù congiunte fono, 

La Clemenza, e Maestà’. 

Qual Tu fei Clemente e bella. 

Qual fei grande e fei gentile, . 

Tal farà la Prole anch’ Ella^ 

Ed avrà del Genitore 
J1 valore ^ e la pietà, 

fSESWy» 
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S cioglie le penne al volo 

La Fama apportatrice, • 

Suona la tromba , e dice 
Per tutto il Ciel così : 

V Augufta Carolina 
CJn Successor ben degno 
Alla Corona, al Regno 
Provvida partorì . 

. In aftoltar sì grato 9 
Annunzio fortunato 

j 

’ Sorge a novella fpetne 
Il Popolo Fcdel. 



i 


Ed io, congiunto infieme 
L’altrui contento al mio, 
Quelli dal core invio 
Teneri voti al Ciel: 


Ah fia dal Ciel difefa 
Quella novella Prole , 

Che viene, al par del Sole, 
11 Mondo a illuminar. 


Ma fopra i Regni Tuoi • 

Più faulli i rai diffonda: 

Con Maellà gioconda 
Veggafi dominar. 

F i Par* 
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Partenope* lavori 

• D’oro le regie fafce 
Al nuovo Re , che nafce 
Pieno di grazie il fen . 

Tra gli altri di pili chiari 
Serhpre rifplenda intorno 
Dei fuo Natale il Giorno 
PiU lieto e piU feren. 

Quanto ha ^i grande e raro 
La provvida Natura , 

In un Bambin sì caro 
Cortefemente unì . 

Dunque per noi fi onori 
Del fuo NAtal felice 
Adorno di fplendori ' 

Il fortunato dk 

Quanti può verfi accogliere 
Poetica faretra, 

Dall’ Elicona all’etra 
Si facciano volar-. /• 

Facciam de* Giuochi Olimpici 
Le gare, e la memoria 
Del fuo Natale a gloria 
In Pindo rinnovar * 
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Chi vincerà nel corfo , 

Chi nel robuflo agone, 

Di palme e di corone 
Riporterà l'onOf. 

Alla paleftra , al falto 

Chi fia più lieve e prode, 
Premio riporti e lode 
D’ Uluftre Vincitor. 


1 


Scherzando il Paftortfllo . , * 

Sui dilettofo prato 
Coróni il gregge amato 
Di vaghi mirti e fior'. 

Faccia pofar l’aratro 
Anche di fiori ornato 
Sul folco abbandonato 
Lieto l’Agricoltor. 

f 0 • - • 

Io fon felice appieno 

Nel vagheggiar 1* afpetto 
Del Regio Parcoletto, 

Che mi rapifce a me. 

E fin da quello ifiante 
Vene*’ la mia mente 
Il caro Augufìo Infante 
Mio Principe, e mio Re. 

F 4 Qy«- 
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Quefti divenga un giorno 
Simile al Genitore, 

Che il marzial valore 
Unifce alla pietà: 

Come del Sole il volto 
In qualche nube impreflb 
Del vero Sole ideilo 
Emulator fi fa. 

Ed oh che bel vedere 

E l’uno e l’altro Giglio! 
Veder 1* Augufto Ficua 
Simile al Genitor ! 

E Carolina intanto « 
Efprimere nel ciglio, 

Nelln favella , c ’1 manto 
li giubilo, e l’ amori 

Deh ! fia 1* amore #1 e ’l giubilo 
Sempre maggiore in Vo! 
Alme Reali, e fuperi 
I voti noftri ancor. 

* i 1 

Crefca il Real Infante 
Sempre felice , e goda , 

Ch’ io porti alle lue piante 
Offequiofo il cor. 
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CELEBRANDOSI. 

1E FELICISSIME NOZZE 

DELLE LL. MAESTÀ’ REALI 

VXBSINANOO IV* 

Re di Nafoli, e di Sicilia, 


MAGLIA GASOLINA 

Arciduchessa di Austria. 


^fN^fCREONTI C*t 
Per Epitalamio . 


T 


Aci, Amor* che non è vanto 
Della face, e del tuo Arale 
L’Imeneo, che del mio canto 
Argomento ognor farà. 


L’alto nobile Imeneo ; 

Del mio Principe Reale 
Con Rein a ad Elfo eguale 
Di grandezza , e Maeftà . 

IjtfE- 
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Imeneo sì gloriofo. 

Non rin quefte ombro fé valli, 

Ma nel Ciel più luminofo 
SI compofe, e ftabiiì.. - i -i ' * * 

Opel Signor, die a niati conduce . f 
Su dal Ciel le forti umane , 

Così degne Alme Sovrane 
In bel nodo infieme unì . 

' ‘3 • 

Sì l’unì, perchè il fereno 
/ . V Occhio fuo , che non s’ inganna , 

Vide all’Uno, e all’Altra in feno 
. y Pregiò^ eguale, egoal virtù;" 

I 

Pregio egual di Regio Sangue, 

Pari onor di Ero? Supremi , 

Scettri -, tiroli, e" diademi. 

Vago fior dr gioventù. 

Uif ’deftirf così felice * 

Quando vide in su le fielle ‘ 

Dèi mio Re la Genetrice. 

Oh qual gioja in se provò ! 

Qual diletto anèor' ne colle 

Di Francesco la Grand’Alma, 

Che di ‘Cesare la palma, 

E la gloria' riportò! — * 

E 
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E lafs'u ne’cerchj aurati 

Qui Francesco, ed ivi Amalia 
Ragionarono co’ Fati 
D’Imeneo sì caro al Gicl;- 

Ed apprefero da quelli 
I fucceffì avventurofi 
De’ novelli Augufti Sposi, 

D’una Coppia sì fedel : 


Vicendevole e verace 

Di Conforti onefto affetto, 
Armonia di bella pace , 

E comun felicità. 


Lunga fchiera luminofa 

Di lor Figli, e di Nipoti, 
Che ne’nofìti, e ne* rimoti 
Lidi, ed anni regnerà. 



Qual di jor farà Guerriero, 

E fconfitro al carro avvinto 
L’ Indo , il Mauro , il Trace alter® 
In trionfo menerà. 


Qual farà di pace amante. 
Tolte l’armi al fero Marte, 
E di pace ogni bell’ arte 
‘ premiando accrefcerà . 



c*. 
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Cara dolce amabil Arte, 

Che d’ i^polline fei figlia , 

Anche tu godrai gran parte 
Del fovrano fuo favor . 

Forfè avrai la forte, e ’l vanto 
Di vedere il mio Sovrano 
Inchinar i’augufta mano^ 

Alla cetra, alf arco ancor. 

Io del Sofocle Romano 

Non ho già 1’ alto coturno ; 

Nè la lira , e ’l plettro cburno 
Del Tofcano Sonator . 

Ma fe l’aura fua Reale 
M’alzerà full’ ale a volo. 
Volerò da Polo a Polo, 
Diverrò di me maggior. 

Simigliante ad un vapore 
Figlio vii d’ ofcura valle, 

Che fi giace lenza onore , 

E negletto fe ne fta. 

% 

Ma fe il Sole a se l’innalza, 
Quel vapore in alto loco 
Si converte in lampo, in foco 
E tonando intorno va. 

w < ¥ - 
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Il favor di un Re poffente* 

Che le Mufe onora ed ama. 

Ogni bada angufta mente 
É’ badante a follevar . 

Ma fe fiera, fe nemica 

L* incettante e rea fortuna •• 

' Tutti i mali in me raduna , 

Come poffo ( oh Dio! ) cantar? 

Canto sì , ma lento e fioco , 

Come Tuoi notturno augello; 

Volo sì , ma poi frappoco 
Son coftretto a ricader. 

Ah/ perchè più non ritorni 
A cader in bado loco , 

Recj Sposi , aita invoco 
Il mio volo a foftener. 

Sodenetemi su i vanni 

Della vedrà alta poflartza, 

Che reprime T v colpi , i danni 

Della forte , e dell’ età . 

\ 

„ ' / 

Difendetemi dall’ira 

Dell’ invidia, e del difpetto. * 

Se all’ invidia ingrato oggetto 
JLa mia gloria diverrà. 

Fre* V 
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Frema Tempia di dolore, 

Si contorca in mille nodi , 

E fi morda per furore 
La fu« lingua, ed il fuo fen. 

Ch'io dall ’ xAqmla difefo, • 

E protetto dal Leone 
Sfido Tempia «Ha tenzone, 

E non temo il fuo vclen . 

Ma vaneggio! E quelli fono . / 

I bei fenfi , ond’ io dovrei 

Celebrar gli alti Imenei 

Del mio Prence, e mio Signor? 

Efaltar T Aullriaca Diva , 

Che di tutte Je Reine 

Ha le doti pellegrine 

Nei bel volto, e nel fuo cor? 

Ah! perchè non ho la cetra 
Di Compio y -e d’altri cento. 

Che volarono full’ Etra 
Pria di quello illullre dii 

* 

Paliorei benché infelice 

Nato in lei ve inculte e brune , 

Pur nel giubilo comune 
Vo cantando anch’io così. 

Al-' 
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Altri in cocchj e manti d’ofO 
E le Ninfe del Sebeto 
Menin fallo altero e lieto 
Di ricchezza, e di beltà. 

Io vi meno le mie Mufe j 

Solo in abito felvaggio; 

Ma un Reale augulìo raggio 
La lor lorte cangerà . , 

Altri forfè imiteranno 
Gli fpettacoli di Elide, 

E del Gallo , e del Britanno 
L’ aria , il ballo , ed il veftir «•« 

Le mie Mufe imitatrici 
Della femplice Natura 
Tra fpettacoli fìsici - 
Vengon pure a comparir. • - « . 

Comparifcono felli ve 

Intrecciando allegre danze 
Del Sebeto in fu He rive 
Efultanti di piacer. 

Quelle danze si giulive 
Delle Mufe felleggianti , 

Voflre luci, Alme Regnanti, 

Non ifdegnano veder. 


Non 
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Non ifdegnano di udire 
I felle voli concenti 
Delle cetre , e delle lire , 

Che fan l’aure ri f onar . 

Lodi, rpplaufì , augurj , e voti 
Di felice Augufta Prole 
Dominante , a par del Sole , 
Sulla terra, e (òpra il mar. 

Cadon I* ombre, e s’apre intanto 
Dilettofa e vaga fcena. 

Dove mirto al ballo il canto 
A Voi rende eccello onor# 

A quel canto, a quelle rime. 

Che compofe il gran Poeta , 

Che degli altri è Duce, e Meta 
Vinto cede il mio valor. 



re* 
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L O D I 

DELL* AUGUSTISSIMA 

REGINA. 
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Fila beltà del Cielo 
Chi vuol veder 1* immago; 
Vegga l’eletto, e ’l vago, 
Alma Reina, in Te. 


Altro, che un nembo d*oro. 

Che fparfo ali’ aura ondeggiai 
Che tremulo biondeggia , * 

Il tuo bel crin non è. 

• Il tuo bel crine aurato, , 

Di tue pupille il raggio 
Accefe il cor del faggio 
Amabile' mio Re. 

In Te fi ammira un Sole* »t 
Per Te fi afcende a quello 
Primo ed immenfo Bello, 

Che t’ adornò di se. v 

) G Per* 
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Perciò qualunqtfe fiele 
Piìi vago in Tua Ragione 
Non venga al parsone •. V 
Coll’alma tua beltà. 

r, • I • • 

Gemma dell’ Indo e 1 Gang© 
La pili pregiata e cara 
Non ha beltà jp rara , 

Tanto fplendor non ha. 

L* Arabe felve, e gli orti 
Ricchi d”*urati pomi 
Sì preziofi aromi 
Non poffono vantar. 

Quanto di pifi' fublime 
Il Cielo 4*dconde a noi, 
Tutto ne’ pregi tuoi 
Vedefi lampeggiar. 

Senza, ch’io dica avanti 
Del fangue tuo reale: 

Senza che l’opre io cacti 
Dell’alta tua virtU.’ 

f 

La foggia di Paknira 
Inclita Regtfatrice, 

Egeria, ed Aganice 
fiottile a Te non fà> u " c 
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Qua! maraviglia poi, 

Se de’ tuoi pregj amante 
Il cor del mio ReqnantE 
Al tuo bel cor s’unì? 

Ah ! fia tuftor felice 
Coppia sì grande, e Ha 
Di gaudio apportatrice 
L’Alba di quello dì. 

Come un torrente immenfo. 
Che va fuperbo e pieno 
D’un nuovo accolto in feno 
Inufitato umor; ; j. 

% 

Elee da la Aia fponda-, 

Copre le valli , il piano* 

E vincitore affonda 
Selve e capanne ancor; 

Tal pure il nollro giubilaci 
Elee da’ noftri- petti , 

E io mille e mille effetti 
Si lafcia trafportar . 


v. : -i 
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EJn giubilo sì grande 
Alme Reali,, udite j 
A rimirar, venite* ì 
; Gh’ io non lo ao fpiegar,, 
*. G a 
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A 

S*. AMBRE A AVELONO 

Per impetrare la grazia di non morir 

DI SUBITANEA MORTE, 

“V- . - 

% < 

ei 

O H periglio ! oh terror ! Che miro ( oh Dio ! ) 

Da gelid’ urne ofcure 

Elcono due ferali ombre di morte 

D’ indole differenti e di figure . 

Una è quella, che viene a lenti paffi, 

E all’ uom ne dà l’ avvifo, e gli predice: 

Preparati a partir da quello Egitto, 

Cosi farai tragitto - 4 . 

Ad una eternità Tempre felice. • . 

Ma l’altra , come un fulmine , forprende, 

E manda chi nemico a Dio rinviene . , 

Ad una eternità d’orride pene. 

Ah no, Giudice eterno, e Re fupremo; 

Non condannarci a qiifefia morte orrenda,] 

Che principio faria di eterna morte.- 
Santo %Avellin , prodigiofo Andrea , ; 

>t .-* No- 

! 
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Nortro Avvocato , Interceffor pietofo 
Preiro la Maertà del Re del Cielo, ' 

Dalla di cui benigna alta Clemenza 
Singolarmente il privilegio averti 
Di liberar le genti , 

Da fubitana ed improvvifa morte, 

Stringi cortei fralle ritorte* e dille, 

Anzi comanda a lei , che contro a noi 
Non avventi improvvifì i dardi Tuoi. 
Quando tu glielo imponi , ella atterrita 
De’ fidi tuoi rifpetterà la vita. 

I N N O , 

S Ommo Dio , fé vuoi , eh’ io mora , 

In tua mano è il viver mio: 

Deh non fia , pietofo Iddio , 

Improvvifo il mio morir . 

. . ‘ 

Coro dì Popolo, • > 

Deh non fia^ pietofo Iddio, 

Improvvifo il mio morir. 

/ 

Per mercè di quel gran Santo 
Avelliti , che di repente 
D’apopletico accidente 

Non lafciafti già perir: * • 

\ t 

Coro, Deh non Ha &c. \ . . 

G 3 Quan« 
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Qiiando io fia ben preparato 
N A calcar le vie di morte. 

Trovi in Te per mia gran forte 
La mia vita, il mio gioir. 

Coro . Deh non fia &c. 

•> » * 

Te, gran Santo, invoco, e fpero, 
Che, mercè le tue preghiere, 

Abbia il Re dell’ alte sfere 
I miei voti ad efaudir. 

Coro . Deh non fìa &c. 

. ^ Alma Triade adorata, ; 

Donde vien fatate, e vita, 

Sempre 1* alta ed infinita 
Tua Clemenza io vò ridir. 

Coro . Sommo Dio , fe vuoi , che io moro 
In tua mano è il viver mio: 

Deh non fia , pietofo Iddio, 
Improvvifo il mio morir. 

RIWONSO RIO TRADOTTO . 

* * . \ ' 

S I quaeris mirabilia , 

Qua» manu Andreas prodiga 
Difpenfat, fi apopleftica 
Nel’cire vis perioda: 


•’ -M W-']* " 

Se chiedi i gran prodigi» 

Che Andrea con mano pròdiga 
Difpenfa, fe apopietici 
Saper non vuoi pericoli: 

Pròcumbe ad Aram, invoca •* . 

*4ndrea nomen , oleo , 

Vel flore, vel effigie 
Munire, opemque fufcipe. 

T’inchina all’Ara, invocalo. 

Prendine il fior, l’ immagine, 

Il Tuo liquor benefico, 

E ottieni il fuo favor. 

f t 

Si vis agonem ultimum 
Rite folutus crimine, 

Cibo refeófus myftico. 

Et un&us oleo vincere: 

. / » 

Se pria munita 1* anima 
Co* fanti Sacramenti 
Vuoi combattendo vincerò 
Negli ultimi momenti : 

, ’ . 1 > 

inchina all’Ara, invocalo &c. 

< » . . . ' 'i 

G lo ti a Patri &c. 

T’inchinai all’ Ara, invocalo &c. 

G 4 PER 


Digìtized by Google 



PER L’ ISTESSO SANTO. 


R Apida, qual faetta , in un baleno 
Vibra la morte il colpo fuo più rio, 

E nemmeno concede un folo addio.. 

Nè fpazio lafcia d’un iftante almeno. 

Felice chi di colpe ha fgombro il feno! 
Poiché, difciolto dal luo fral natio 
Vola a vita immortaJ, vivendo in Dio 
Fonte di gaudio , che non mai vien meno . 

r 

Tale Avellino il Santo Eroe, che colto 
Da repentino un dì colpo fatale , 

Volonne al Ciel, donde parlar l’afcolto: 

Io fpezzo a morte il violento ilrale: 

Ond’ ella , benché fiera agli atti , al volto , 

I miei divoti ad atterrar non vale. 

IN 
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IN ONORE 

» I 

S* 6 A E T A’N O 

SONETTO.- 

G Etta accorto Nocchiero in gran tempera 
Ogni Tua merce anch^uù rara , e bella » 

E col favor d’ una pn^zia della 
Al porto giugne, e ’l dubbio mar detella# 

f • . i 

Gaetano così getta e calpefta 

Le fue ricchezze, onde fcampar da quella 
Perigliofa tempeda, e ria procella, 
Ch’empio naufragio all’innocenza appreda.' 

Tutto all* eterna Provvidenza poi 

Si affida* e Queda amando un Cor sì pio,' 
Diffonde in Gaetano i doni fuoi. 

Fremi, Epicuro, e per tuo duol più rio 
Tal prodigio in udir, dì, che non puoi 
Negar più mai la Provvidenza in Dio. 

NEL 
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NI L B r NATALIZIO 

» 'D * L L A 

c SACRA REAL MAESTÀ’ 

^ * * * 

J> 1 

FSSSINAXOO IV* 



* ■ Folgorava il Fan (lo giorno, 

O Che apparì vezzofo Infante 
Quell* amabile Regnante, 

* Che dà legge al nofìro cor* 

Si .vedea del bel Cratere 
Sulla fponda avventurofa 
Ampia, eccelfa , maeftofa ' 

Nuova Reggia di fplèndor. c 

. Qu«- 
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Quella Reggia altera * nuova , 

Degna fede di Monarchi , 

D' oro ha gli atrj , i tetti , e gli archi , 

E farebbe invidia ài Ciel. 

\ 

Su la bafe, ed il Tbftegno 
Di colonne adamantine 
Non paventa di rovine, 

O di turbine crudel. 

Sorge in mezzo al bel foggiorno 
Di ammirabile lavoro, 

Luminofo un Giglio ei * or e 
Pien di grazia e maefìà. 

r 

Il fuo trono è un ricco ftelo 
Di fmeraldo verdeggiante : 

Tutto il popol delle piante 
Rifpettofo onor gli dà. 

• * « 

Le più belle aure felicici, 

Qual fe aveflero configlio, 

Fanno a gara a sì bel Giglio 
L’ auree foglie tremular. 

r » 

Almi Genj alati e pronti , 

Che del Giglio fon cuflodi. 

Tra le foglie in mille modi 
Stan vezzofi a fefteseiar. 

■ * Quan- 
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Quando vede il Re dell’ onde 
Su la dolce amena riva 
Di Partenope giuliva 
Quel trionfo comparir: x v - 

Già ricolma al primo afpetto 
Sente l’alma di flupore* 

Poi da /limoli di onore 
Si ri/ènte invigorir. 

Grida all’ onde : Aprite il grembo 
E da quelle ondofe valli 
Vaga Reggia dì criftaUi 
Fa , che iorga in feno al mar . 

Numi e Ninfe a mille a mille 
Dentro e fuor di quelle ftanze 
Lieti giuochi allegre danze , 

Vanno inlìeme ad intrecciar. 

Zefiretti amici e lenti, 

L’onde tremule' increfpando , 

Vanno intorno fufurrando 
Con infolito piacer. 

Volto quindi il Dio dfd mare 
A Partenope favelli: , 

Spiega ornai , le fia più bella 
Quella, o quella al tuo penfier. 

Veg- 
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Veggo già, che la tua mente ' 
Quinci e quindi incerta pende; 
, Nè sa dir qual più fifplende 
Di ricchezza e di beltà. 


Compatifco i dubbj tuoi : 

Il luperbo paragone 

Ti confonde la ragione, " ^ 

E rifolverti non fa. 

Ma , perchè ritorni in calma 
Il confuto tuo penfiero , 

Più non chiedo, e più non fpero, 

Che decida a prò disine. ‘ v 

ft. 

Sol dirò , che quel trofeo 0 ^ 

Di ammirabile bellezza \ 

Io confagro alla grandezza 

Del tuo Prence, e del tuo Re. 1 


All’ udir sì cari accenti 
Quella nobile Sirena, 

Oh qual dolce e larga piena ‘ 
Di contenti accoglie in fenl 


E la gioja in feno accolta 
Sì traluce in fuo fembiante, 
Che lo rende in un ili ante 
• Più vivace e più ieren. 



« A 
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Ma Partenope* la bella 

Non è paga e fazia appieno, 
Se del gaudio del Tuo ieno 
Non- fa pompa aliai maggior* 

Onde chiama, aduna, e guida 
Di lue Ninfe il vago Coro, i 
Che contendono tra loro 
Di bellezza, e di valor. 

E tra 1* una , e 1* altra Reggia ‘ 
Chi fui lido, e chi fui mare 
Vag/ii balli , e lietr gare •> 
Fa vedere in quello, di. 

* 

Chi di conche, e chi di trombe •• 
Millo al cjnto il luon diffonde. 
Che non mai le rive , e l’ onde 
Fileggiarono cosi. 

E chi loda del R fonante 7 
La Giuflizia, la Prudenza, 

Chi la Grazia, e la Clemenza 
Celebrando intorno va. 

Le bell’ Arti ad una ad una, 

E le dot^e Aonie Dive 
Ne coronano giulive 
Il Valore, e la Pietà. 


Faufto dunque a Lui ritorni 
Si bel giorno trionfante: 

Crelca lempre il buon Kecnante 
Di granitica, e di virtù. 


Ed ammiri il Mondo in Lui 
Alta mente , e cuor gentile 
Su gli albori-, e Culi’ Aprile 
Di borita gioventù. 


Giunto poi degli anni Tuoi 
Alla bella età maggiore 
Del Reai fuo Genitore 
Giunga i falli ad emular» 


Renda pur, qual Padre amante, 

I Tuoi popoli felici * 

De’luperbi, e de* nemici - - • • 

Vada invitto a trionfar-. 

* 4 

Ma profegua gloriofo Y 

II trionfo fuo maggiore 
A i piegar lui noftro core 
Pien di oflequio-, e- fedeltà i 

Sì, protegga il popò! fidò ■ - 
Sotto l’ombra fua reale* 

E più grande ed immortale 
La fua gloria inonderà* - \ 


Encomi 9 dei nojìro REG N * fN T E , fcmpre 
AUGUSTO, PIO , e FELICE . 

A ‘ i ; « * 



N Ato ad eccelfe imprefe 
11 valorofo Alcide 
Sempre tornar fi vide 
Invitto e vincitor . 

Sprezzò le vie fiorite 
Di un campo lufinghiero, 

Andò per un fenderò 
Di ftenti , e di rigor . 

Ma poi da quel fentiero 
~~ Con mille rifchi a fronte 
Afcefe ad un bel monte 
Di gloria , e di piacer • 

Di sì bel monte in cima 
Una perenne e vera 
Felice primavera 
Vagheggia il p* foggi er. 

Fonti 
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Fonti di limpid’ onde , 

Che van di loco in loco 
In quelle in quelle fponde 
Alimentando i fior • 

Fiori, che a bei colori 
Pingono il prato ameno,' 
Siccome un Ciel fereno 
Pingono gli Aftri ancor. 

Piante, da le cui braccia 
Pendono pomi d’ oro , 

E ftillano da loro 
Il più foave umor. 

Umor più preziofo "1 

Del balfamo odorofo^ 

Di cui fa pompa, e gode 
L’Indico abitator. 

Ma tra le maraviglie 

Più rare, e fuor di efempio 
Ivi grandeggia un Tempio, 
Che paragon non ha. 

% 

Di lucidi adamanti 

Archi, e colonne fono: 
Siede la Gloria in trono 
Piena di maefià. 


H 
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Come a Reina , e Diva 
Fanno corteggio a lei 

I Genj , i Semidei 
Divoti al Tuo poter. 

L’ adorano gli Eroi : 

Ella di rai celefti . 

Corona a quelli , a quelli 

II merito, il faper. 

Ella in veder Alcide, 

Che per alpeflri falli 
Franco volgendo i .palli 
Tanto fudor versò: 

♦ 

Prima il fudor gli terfe, 

E generofa .alfine 
Il biondo e folto crine 
Di Alcide incoronò. 

Chi rimirar <lcsìa 
Un Ercole novello , 

0 fimigliante a quello ; 

Nella più verde età- 

• r 

Vegga il mio Re Fernando, 

Che della Gloria al Tempia 

1 palli fuoi drizzando ; 

Tpiù grande ognor li fa. 

Gran- 
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* * i <■ 

Grande nella giuftizia, . • 

Grande nella clemenza , 

Grande nella prudenza, • . . 

Che regna in fuo penficr. 

Piu grande ancor nell’arte 
Di governare i regni , 

E nel vibrar di Marte 
Il fulmine guerrier. 

Quel , che di nuove leggi 
Aureo Volume imprefc, 

E in parte già diftefe 
Il Re fuo Genitor * 

Comparirà , lo fpero 

Di Ferdinando un giorno 
Che chiaro nome adorno 
D’altiffimo fplendor, 

Mill’ altri pregj e mille 
Delinear vorrei ...» 

Ma qual Tulle pupille 
Luce mi balenò 1 

La luce è lo fplendore 
Della reai Corona, 

Che in fronte al mia Signore 
Più bella sfavillò* 

H % La 

t 
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La Gloria , che la pofe 

Al mio Signore in fronte , 
Di (Ielle la compofe, 

E l’arricchì d’ onor. 

Oh Gloria! Oh luce! Oh ferto 
Di un Principe sì degno 
Felicità del Regno, 

Speme del noftro cor! 



*M «7 Sfr 

in occasione; 

«HE LE** 

SS. RR. MAESTÀ’ 

CABLO Bl BOB BONE 

Già’ Re delle due Sicilie, 

Gol nome di 

ERACLIDE S A MIO i * 

MAE1A 1 AMALIA 

Di Sassonia già’ Recina delle 
due Sicilie 

Col nome di 

OLIMPIA ESPERIA 
Acclamate furono in Arcadia nell’ anno 1748* 

A H ! deponi i maefloli 

Tuoi Reali eccelli onori, 

E tra femplici Pallori 
Vieni, o Carlo, a dominar; 

In fembiante ancor gentile 
Di leggiadra Palio r ella 
Venga pure Amalia bella 
Quelle felve a illuminar. ' 

H 3 Sei 
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Bel piacere k dfun Regnante 
D all* cure avvolto e fianco 
Ripofar la mente, e ’l fianco 

Sull* erbetta , in ieno ai fior ! 

" * '■* * - 

Per corona aver le fronde, • . 
Per fuo trono un faggio ómbrofo , 
Per ifcettro imperiolo 
tin vineafiro di Pafior. 

, Bel diletto .udir del fonte 
lì fonoros mormorio , 

Che lulinga un dolce obblio,- 
Mcntre dice; al mare* al mar* 

Dolce udir in bella provi 
Altercar cogli augelletti 

I foavi zeffiretti 

Fralle fronde il fufurrar! 

Preparar le refi afcofe i,* - ; ,ó * r ì *, 
Frali’ pfbette , e gli urbofcelliì j 
Alle fere, ed agli* augelli ; * 

Dolce cura a, Voi farà*. ; t L. : 

D’efler preda ambiziolb 

L’uno a gara e l’altro fiuola. 
Spiegheràp !piì| pronto il volo ,. 

II fuo corlp- affretterà» 1 -J\ ■'* 



In et Ò pili cara à i Numi 

Non difpiacque a i Numi ilfefli 
Di menar la greggia anch’ effi , 
D’uguaglianza a noi così. 

t 

Ma non più; che già d'ai tròno 
L’Alta Coppia a noi fen viene 
Che l’amor di quelle arene 
L’Uno, e* l’Altra intenerì. 

Sa fpargete, ò Paftorelli, 

Gigli', e rofe in larga piena. 
Dove Carlo il palio mena. 
Dove volge Amalia il piè. 

'Ma che Tento/ I fiori iftefii 
Sembran dire in lor favella. 

Che gli tocchi Amalia bella » 
Che gli colga il noftro Re . 

9 

Ogni Ninfa, ogni Pallore 

Fiori, e fronde in un compone j 
E con femplici corone 
Vanno Entrambi ad incontrar ^ 

Mille filìri, è mille avertè 
Lodi e canti in ogni riva 
Viva CARLdj Amalia vivi 
Fanno intorno rifonar. 

H 4 


*8tf **? S* 

^eflo appunto è il jfaufto regno# 
Quefìo è il tempo ameno e vago 
Che il gran Titiro prefago 
Alle felve un dì cantò. * * 

* T ‘ r i ’ * 

L* agnelletto al lupo accanto, 

Correr latte i fiumicelli,.. 

E ftillar dagli arboscelli 1 

Dolce mele ornai vedrò. 

4 » 

Chi di Carlo, e chi di Amalia 
Mai non vide il volto, i rai,,. 

Non sa dir che fia giammai 
Gentilezza, e Maeftàé 

.Vegga come, ovunque gira 

JL Uno , e l’Altra il ciglio, il piede. 
Lieto il Tuoi fiorir fi vede, 

Più fereno il Ciel fi fa . t 

Or qual Nome sì gentile, 

Alme illuftri ed ammirande 
Spiegherà quanto fia grande 
La virtù del vofìro cor? 

i 

Febo fol, che intende appieno 
La grandezza degli Eroi , 

Può donar quel Nome a Vor| 

Che conviene al vofìro onor. 

Già 

/ ... 
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Già lì fcuote il facro alloro , 

Suona il Tempio a noi vicino » i ; 

E l’Oracolo divino 1 

Già comincia a favellar. ? 

r « . 

Afcoltate, o monti, o felve, r 

Arredate il corfo , o venti : 

S’ode Febo in chiari accenti „ 

I due Nomi palefar. 

Eràclide illudre e faggio 

Sia di Carlo il Nome degno, 

E di Samo 11 vago regno 
Stia foggetto al fuo poter. 

In Olimpia avventurofa 
Nominarfi Amalia intenda, 

E di Esperia anch’Ella imprenda 
Le campagne a poffeder. 

V 

Redi poi l’alta memoria 

Sempre incifa in marmi , ed oro ; 
Queda fola oh! qual decoro, 

Bell’ Arcadia, a te darà. 

Con diletto e maraviglia, 

Sofpendendo il fuo cammino j 

II Padore, il Pellegrino 
Quede note leggerà : 

Qui 


Digitized by Google 



QuY depofe i maeftofi 
Suoi Reali eccelli onori , 

E tra fempliei Partorì 
Venne Carlo a. dominar. 

Ili fembiante ancor gentile 
Di leggiadra Pafterella , 
Venne pure Amalia bella 
Quelle felve a illuminar. 


. - .1 


Vi- 
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Ùìfcen derìdo fovente in Italia , e /penalmente 
portando fi in Napoli 

GiusEipri si* 

imperador DE’ romani, 

fi. 

DE* GERMANI, 

Perpetuamente Felice , Vittorìofo, e femprc 
Augufto &c. &c. &c. 




L # . , i 

A grand’Aquila Augufta e fublime 
Dalle cime — dell’Artico Polo 
Spiega il volo — * per l’ Italo Ciel • . 1 


La Città, vaga Reggia di Flora 

Ella ohora — del proprio fog giorno /• /? 
Vola intorno •*— - al bell’Arno fedel* 

Scénde fopra Milano la grande* 

E tefori di grazie vi ipande, \ 

La protegge con alto poter, 

, » 

A Pavia, ed a Mantua diletta. 

Ed a tutta 1’ Infubrià (oggetti 
Pur benigna (i lafcia veder* 

. - Ma 
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Ma velando fua luce fovrana 

Speflb riede all’Eccelfa Germana,' 

Che dall* Iftro al Sebeto mandò . 

La Germana già fatta Conforte 
Di Fernando il Re Giudo , ed il Forte 
Mai deporre dall’alma non può. 

( Sotto il nome dell’Aquila afeondo 
Per modeftia Giuseppe Secondo» 

Nè l’offendo parlando così. ) 

Di quel Cesare io dunque ragiono, 

Che di pregj ben degni del trono 

^Favorevole il Cielo vedi. 

L’alto Giove gran ^dre de’ Numi 
Delle delle su gli ampj volumi 
Di Lui feriffe il felice dedin . 

Quel Giuseppe, che nacque alla gloria, 

Porti al fianco tuttor la vittoria , 

Abbia Impero, ma fenza confin. 

Fia l’amore de’ popoli , e regni. 

Il prodigio de’ nobili ingegni , 

Lo dupore di tutte l’età. 

t 

ci» * 

Senza prendere efempio d’altrui, 

Altri prendano efempio da Lui 
Di giudizia , valore , e pietà. O 
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O del vallo Germanico Impero 

Nuovo Atlante, ed invitto Guerriero, 
Vinci, e fegui full’ aime a regnar. 

•> 

La tua Fama per 1* etra rimbomba , 

Te decanta ogni lingua , ogni tromba 
Fino ai lidi dell’ Indico mar ^ 

Ma dell’India nell’aureo confine 

Gemma degna di ornare il tuo crine 
Mai sì fpiendida e bella non fu. 

Più , che ferto di gemme , e di allori , 
Grande Augusto, de’ proprj fplendori. 
Te coroni l’ifteffa Virtù. 

Ti darà più lucente diadema , 

Quando avrai la vittoria fuprenji 
Contro il Turco, che a morte n’andrà. 

/ 

E la tanto contefa Crimea 

Del tuo braccio, e dell’ inclita Dea 
Di Mofcovia conquida farà. 
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V E R M I N I A 

In abito di Paftorella 

DI • 

T O R Q_U ATO TASSO 

Pali' ottava rima trafportata in Anacreontica . 

•afe 

N Ata a regnare Io fono : 

Ma la mia forte ( oh Dio! ) 

Mi tolfe il regno, il trono, 

La patria, il Genitor. 

Così raminga e priva 
Di pace, e di conforto 
Vado di riva in riva. 

Dove mi porta Amor. 

'Amor mi fè pietofa 

Del mio nemico ifteflo; 

Allor, che il vidi opprefifo , 

M’intefi anch’io languir. 

Era un’iftefla allora . . 

La fua la mia ferita; 

La mia nella fua vita / 

Forfè dovea perir. 

. - Men* 
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• * •* 

Mentre nel Tuo dolore 
Pena quell’ alma amante , 

Ecco mi porge Amore 
Inufitato ardir, 

• * i V 

Dove il mio Ben dimora * 

Tra 1’ ombrfe andar tentai* 

Ma che mi avvenne, allora, 

Ahi J non lo so ridir , 

» . 

Odo di armate fchiere 
In me dettarli un grido; 

Scampo trovar diffido , 

Dove fuggir non $Q » 

Non so per qual fentiero 
Il mio deftin mi porta* 

Scorta di patteggierò 
A* patti miei non ho» 

h 

Era notturno il Cielo , 

E pace ognun godea : 

Io fola ( ahi ! ) non pote^ 

La pace mia goder, 

/* 

Ma , come Cerva errante 
Da Cacciator feguita. 

Lo ftrale , e la ferita 
Sempre aovea temer, 

P’ ogni 
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D’ ogni aura, d’ogni fronda 
Al moto più leggiero 
Il timido penlìero 
Innorridì talor. 

Alfin fulle tue fponde 

Giunfi , bel fiume amato * 
Te fol pietofo e grato 
Ebbi nel mio dolor. 

Mentre su la tua riva 
Al mormorio fonoro 
Languida e femiviva 
Io iofpirava il dì: 

Sento per le mie vene 
Scorrere un dolce obblio^ 
Che all’ alma mia le pene 
Che i fenfi miei rapì. 

Eppur non cella intanto 
•Con mefte larve Amore 
Di funeftarmi il core, 

E palpitar mi fa. 

Ma poi che l’augelletto 
Saluta i primi albori , 

E traile fronde, e i fiori 
L’aura fcherzando va; 


* 


Mi detto a* rai del giorno 

Ed altro ( aimè! ) non miro j 
Che Tumile foggiorno 
Di armenti, e di Pattor# 


Par, che m’ inviti al piantò 
Un niello Tuono ignoto , 

E più lì accrefce intanto 
La pena del mio cor. 

Piango* ma il pianto mio 
Pietofo a me ne viene 
Di pa florali avene 
Un Tuono a eonfolar i 


Mfc&rì 

a 

si*-.- * 


vV 




Là , d’ onde il Tuono afcolto « 
Sollecita m’invio, 

Ed un Patto»* vegg’ io 
Sull* erbe ripolar. 


•i 

V 


Jf 


Candido il crine avea , 
Avea gentile il vifo 
E paTcolar vedea 
Il gregge Tuo Tede!» 

De’ figli Tuoi godea 
Sentir i lieti accenti, 
De’ fagai , ov’ei fedea, 
Sotto 1 ombroTo vel. 

I 
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Quando cosi felici H 

Que’paftoreLi io v’di, m ■ i 
Bramai ne' hofchi amici * V « 
Vivere «neh’ io così. «*a 

ttC ricche mie cingiai tr 

Jn paftoraii fpoglie: : :, y 

Così cangiar penfai " -l 

La mia fortuna un cft. ^ * 

1 fra querfe>fclveiii tanta , **i n - 
Mifera Pallore! la 
Vo in queffa parfe , in 
L’ agnelie a pafcolar.* « i'1 c J 

v 

$fi alletti udir taf ora •«? * . 

Il tenero augelletto-: 

Tra* faflì il rùicelietto' 

Placida mormorar. 

(jocfd in mirati »-v * /'flw ipofl# * ^ - 
Ma poi ( che pena «oh *• 

Quel, che veder efesio, i 

L’Idolo mia «néri - c £-£ 


0eh vieni , amato Bene , " ■* 
Tra quelle ielve amiche ! 
A confòlar ’ie pene , ' , fal- 
che prova io} per le V ■> i 

A 

\* ■ 


”!1 • -?• 

-» r** 

V * / 

. . 

C i'H 

* Vi*- 

* jp 
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Vieni : che fé ti piace ** - ^ 

Menar con me la vita , 

Qui troverai la pace, ’ * ^ 
La tua felicità . ' «b 1 « *0' 

* r , . < ? 

Con te mi vedrà il Sole, A. 

Quando già muore il giorno* 
Quando farà ritorno, 

Con te mi troverà . ' & 

•' w w V 

Invidierà T Aurora • -""i 

Il noftro amor felice! . . ; 

Ma tu non vieni ancora * 

( Sorte per me crudeli ) 


Ho fatto già col pianto 
Un fonte , un fiumicello,’ 

E quel, che bramo, intanto' 
Non mi concede il Ciel. 

«t • •• . 

Se qualche fido amante 
Del mio bel Sole amato 
ImprefTò in quelle piante 
Il nome leggerà: 

Dirà , eh* empia mercede 
La forte rea mi diede] 

E di pietà lineerà 
Forfè nc piangerà. 

•A4 I * 
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Se dove il mio ripofa 
Cenere fventurato. 

Verrà dopo il mio fato 
Quel, che mi fa languirà 

0 

Arrederà, Io fpero, 

Accanto all’urna il patto, 

E inonderà qu-l fatto 
Di lagrime, e fofpir* r. 

Sul margine di un fiume 
Così sfogò la bella 
Frwnia pafiorella 
L’ affieno del fuo fcn. Al 

Così con lei fofpira, 

Piange, delira, e geme 
Chi brama , e non rimiri 
Il lòfpirato Ben. 
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t> A MINTI ~ 

0' 9H Am All 9 « 

_ , Jt I * • 

TRADITO* 

« - • •» 

s. • 

D Ov’è J»v’è ehi dice , 

Che d* una Ninfa il core 
E* vario, e traditore. 

Stabile mai non è? « 

^ v " J > JET ; » Jtt . • 

Ah! Fille , io no’l crede* # 

Ma ben lo credo ornai , 

Qualor così mi dai . .^v 

Segni de la tua fe. # 

i 

le beo ti diflì ognora» 

©gnor tu mi dicchi» 

Che fida a me fa retti » . , 

Qual io fon fido a te» 

Ed or dov* è la fede , . 

Che promettetti allora? 
lo ti fon fido ancora. 

Tu non fei fida a me* ... 

* 3 r**j 
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Perfida! ekhPtilbidl «U h «1 
Si varia ed incollante? 

D* un tuo diverto tftriantr» CL 
E’ quella la mercè? 

• 9 « 

Perchè così tradifei 

Un’anima fedele*? '•* 

Perchè così crudele 
All’ amor mio / Jjefch# 

\ 

Incerto il mio pehfièrd^ ; * **'£*"? 

Ricerca rfe^fnié ffrtfo, 

Se trova alcun difètto, 

E ritrovar no’l $a^‘^T x - ìK h£ 

• / v • « 

Dunque che vuoi , e!? io èredà, ** 

Se non, che ttr^fei quelli 4 * ’ 
Quell* anima rubellà, 

Che fedeltà non ha? * *' v 


Sì sì quella tu fei * 

Ingrata ingannatrice 

Perfida traditrice, 

jChe m’ allettarti uri dì . " 


tu* d, 

* *• 

- A 

: J 

A**ì*SpW 


La mia tradita fède 

Chiede vendetta , è grida , * 

Voglio punir K infida. 

Che mi fprczrò così.' %SA "* •* 
" i T 


Ah 
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\ 

Ah np: perdona, o cara, 

Se in me parlò lo fdegno: 

E* quello il piu bel legno 
Del mio fedele amor.. 

* 

Ma i torti io non rammento , 

Il tradimento obblio, > *• 1* 

Se tu, bell’ idol mio, . ; V, E 

Mi rendi jl tuo bel cor* , t 

• » ■** 

• a - »‘<f 

II cor, che riyolgefU 
Ad un novello ampre^ 

Quell* amorofo core . , . r i 

Rendimi per piptà» j • 

Deh, bella Ninfa amata. 

Ama il tuo fido amante* . 

E fìa tra noi collante 

X.* amor 9 la fedeltà-. » o . 


Hjf.jN' 


% 
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PER V I L L E G G I A T VS A» v. 

■ . f , w > rAf[* 

‘JSWVSP * ' 

1 • A 

* 

' * 1 • 

*1 ‘'XE* campi il noftro cord 
J y La libertà richiede: 
Perciò volgiamo il piede 
Ov’è piii verde il prato, 

E piu fereno il Cicl »-v 

>9 

, / . ‘ y. 

, v **" 

* * f • 

i > •* t •• • 

Prendiamo il giorno poi 
A pafcolar le agnello* 

E piangano le Belle, 

Se in noi trovar non fatui» 
Un* anima fpdcl, 

.1 *•» 

A 

m ' • "* ■ 

|**auretta ci lufinghi 
AH’omhra d* un alloro* 

E quella fia riftoro, 
Quando del Sole il raggio 
Altri farà languir, 

i»* 

4 ? .V 

* * 

All’aura dolce e pura 
Che bel veder le (Ielle 1 
Amoreggiar con quella 
Senza lentire in lena 
£e pene dei inpri^, 

9 * 

Cam* 
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Campagne amene e vaghe. 
Voi liete il noftro bene: 
Vaghe campagne amene, 
Il volito bello è lolo 
Quel , che gioir ne fa . 



Che dolce udir vicina 
Un ulignuol canoro! m1 '' : 
E ’l fiumicel fònoro f 
Coll’ acque criftalline 
Che mormorando.. va ! •* 


Veder del giogo fciolto 
Il bove affaticato, 

Che va fui fonte ufata 
A rinfrefcar le vene 

Del delìatQ umor. * 


Veder de* Villanelli 

I giuochi in ogni palio : 

Chi volge in fionda un (affo* 
Chi fa lonar le avene, 

Chi va cogliendo i fior. 



\ 

Fio- ' 


Digitized by Google 




Fiori, che poi raccolti ^ , , 

In cerchio eli ghirlanda , 

Alla (ua Ninfa ei manda , 

O, fe gli ftà prelente, 

Di propria man le dà. 


Ella ne inoltra in volto . , • 

Un timido roffore: j 

bla dentro del Aio colf { ' 

Gode dell’onorata -> 

Amata fua beitèi* , \ 


Al Arano d* una lira » y 

S’accordi il noflro canto; ... 

£ noi diciamo intanto; > 

Oh libertà felice! • * 

Oh cara libertà , .i 


Eifuonan© gli accenti ». 

Le valli più profonde, 

E l’Eco a noi rifpoadtf <> 

Ch libertà felice! ‘ , -, 

Oh c.ra liberici \ > 


DE» 
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• i <#;»,•. ». ^ 

E Bello il |x>fca:%‘ il prato, / 
L’armento, il fiumicello; 

Ma fembra ancor pia bello, 1 *» ^ $ 
Quando è tranquillo il mar ... «! 

* ' ?. »• > . . ‘i* ». 4 

Il mar tranquilla c chiaro « 

Specchio è del Ciel ferenoj 

L’ uno raflembra almeno - r*« 

All’altro afiomigliar. 

» •• . 4 . • ? . ■ ; 

Il mare è 1* ondeggiante * ,* r«*.iv < » 
Deliziofa Reggia, 

Dove Nettun paflfeg^a. n- . 4 
E invito a navigar. . ». <*.>» « 

1 . • • i 

Vadali dunque all* onde, s 

Quando è tranquillo il mar. 

• ‘W-, .*.t 

Altri le reti, e l’amo 
Getti al marino armento, 

E ne potrà contento ^ 1 * 4 

Gran prede riportar. 

.j. .* si* , : . - . / 

Al* 
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Altri patri ficiiro ; *> , . 

Andar fra Tonde a nuoto. 
Scendere al fondo ignoto,, 

£ ip alto ritornar. 


Vadati dunque &c. 

Ecco un leggier naviglio, 
S*apran le vele al vento j 
Sul mobile elemento 

Prendiamo a folleggiar. 


Addio, campagne, addio: 
Meglio , che bolchi , e valli 
Del mare i bei criftalli 
Ci fanno dilettar. 



ir 


Un* aura favorevole 

Ci fpinga all’Indo, al Moro ) 
Perle, coralli, ed oro, 

E gemme ad acquiftar. 

* 

L’alma Città, che nacque 
Libera in mezzo all* acque. 

La Veneta Reina r\ 

Andiamo a vagheggiar» 

m ì * 

Vadafi dunque &c. 


V» , * 


Xvi 
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Ivi ( che bel piacere/ ) 

Le Venete Donzelle ' 

Di Venere piu belle * 

In gondola mirar , 

£ chi di quelle all’aura 

Sciogliere il crine, e ’1 manto» 
E chi con dolce canto 
i’ anime innamorar. 


I 


Kon è però men vago 
la compagnia felice 
Di Fille, Idalba, e Nice 
„ Per Tonde veleggiar» <4 


£ chi fonar la tromba , * 'Jf 

E chi d* avanti a quella 
Ninfa, eh’ è la fua Della » 

Gli amori fuoi cantar. £ 


Vadali dunque &c» . . , 

Ma Teti, e Galatea 
Coll* altre Ninfe algol* 

Si ridono vezzo fe * * e ' • * 

Del nofiro vaneggiar. 

. • .» ' i 

Ridete, $1, ridete. 

Che al voflro amabil tifo. 

Al voftro amabil vifo* 1 J 
Placido ride il mar» 


OMÒ 
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• #*» IdHIHfPi 

I N pace ferena •* 4 

Un’ Alma ripofa, * 

Che gioja,’ che pena 1 

Non cerca iw amor. 

Vn tenero affetto - >•* f 

E* doke diletto ? '» >. 

Malfatto tiranno» * ■> 

E’ affanno, è dolora» *4 i*£ì 

l’Amore «’WMBfe,® * 

Ch’è figlio del Cielo* Kf ttf 
Ma quell’ impodico , ‘ 

Ch’è degno d’orror. * *% 

Di Venere il figliò 
’ Cagione di mali*, : >• , h , vV I 
Ch ^, i folli Mortali U ?■-. } 
Conducecin error . .-. o« •; / ^ 

. i. « li si->i w^<*. i R* 
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H' inciampo del piede , * ^ 

E’ vifchio deli’ ali; 

D’ ognun, che gli crede. 

Egli è tradi tor. 

In pace fcrcna 5cc. _ 

* 


> 


Se fcherxa , fé giace 

Tra i fiori, e le fronde, 

I lacci nafeonde 
Tra l’erbe, ed i fior. 

Col dardo, e la jface 
Sedendo in un ciglio 
Adopra l’audace 
Dell arco il rigor; 

In pace fcrena &c« - * ** 


: ..I 
:: ,T. 4 


Raflembra felicé ' 1 

Quel mifero amante/ 

Che fegue di Nice 
Il vago fplendor: 

t ‘ ■ ij*. ■ 

Ma, mentre fi aggira 
Intorno a quel vifo / ; 

Si ftrugge, fofpira. 

Defeda l'ardor . - * 

In pace ferena 5cc* 




D’Amor 


x * 
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D* Amor non è dono* £ 

Non fono di Fili* 

Le vaghe pupille q| r 

S’io godo talor. ,^-i 

• 

Che, fenza di lei 

« 

Contento farei* . , * 

Con effa non godo 
Contento maggior. 


» 


In pace ferena &c. 

Mi alletta quel bello, 

Che miro ne’ fiori , 

Che tolgono a Clori j 
Di bella l’onor* 


w 


Così non oppreffo • ,*, % 

Da vili ritorte * / 

In libera forte i 

Refpira il mio eoi*. 


In pace ferena 
Un’alma ripofa. 
Che gioja, che pena 
Non cerca in amor. 




i ... • 



* : 

, AMO- 


V» 
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AMORE 

DELI.’ 

AMOR VIRTUOSO; 

■ 

A Mor , tu , che de* cuori 
Trionfator ti vanti, 

V uoi , che fra gli altri amanti 
Ami il cuor mio? 

Ti appagherò ben io; 

Seguace tuo mi avrai. 

Se accendermi vorrai 
Di fiamme onefle# 

D’in su l’altar celefte. 

Dove un incendio immenfo 
D’amor divino intenfo 
Arde e sfavilla, 

i / 

Mi prenda una Scintilla 
Un Serafino eletto , 

Con cui purghi il mio petto, 

£ la mia lingua. 

£» ( Con 
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Con sì bit fo<|| efìingua y* r% 
Ogni men degno affetto, 

' Faccia d’ amorfe Qggetfo 
Il folo Iddio. 

ITO-' 

Per compiere il defio 
Del fuo divino ardore , 

Quel Dio, cU^ètuÉto $more , 
E fommo Bene* 

Dal facro Aitar «e Viene, 

Dove in augufta menfa 
Se Beffo ognor difpcnia 
^.’fuoi. diletti. 


£ofi amorofi detti 

Favella all’ alma mia: * 

Aprimi in cortcfia 
Sorella e Spola; * 

Perchè la rugiade!» - ‘ * ' * . * 

Notte <$pn le Tue Brine 
Piovuto m’jba fui crine 
Umido argento. }« v 


Struggere ( oh j&to! ) ini (eaf< 
L V alma di tenerezza 
Udendo. dolcezza 
Di fua voce. y:z 



Sollecita, e veloce iV*«v .-O 

Eccomi a te, Signor, - n> 

Qual correla frclco umor ; 
Cerva anelante cse t sauri < J 


A te, divino Amante, ■? * : ,4. ‘ 

Donar del cor l’ iagrelTo : 

Tu prendine un poffeflo^ 
Interminabile, vw v- . A 

Fa , che fia ferma, r ffiobilr ' >.*£ 
In me la tua dimora, ‘ t . O 
Acciò non v’entri ancoro 
Amor profano, i > 

£Jnir il cuore umano U i • J1 

Non può contrarj amorini 
Servire a due Signori ,c * 3 

Jn un fol punto, & * ) 

Eflere a Dio congiunto ^ t O 

Con vincolo amorofo 
Oh flato avventurofo] t 
Oh Paradifo! .2x1 a 

Ma flà nel Ciri tfedfpi,; ~ 

Che non lor- può goder ftbrat. 

Chi fegue il, reo piaceri viy 1 

Del Mondo ini adèrte*^ fi n:-^ A 

-VI K % Chi 
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Chi incenfa un idol vana . A . .J 
Di cfimera bellezza, ; , 

Chi adopa di ricchezza 
Un Nume d* oro . . . 

% 

Io te foltanto adoro. 

Che fei Dio vero , e Buono* 

Di cui fattura c dono 
E’ quanto io miro* . 

JL* aere , che refpiro , 

Gli aftri, che mi dan luce* 

Il fuol, che a me produce .■ 

Ogni alimento: t 

. L’avermi poi redento 
Col fangue tuo divino. 

Eccede ogni por tonto 
Opra di amore. 

Onde s’infiamma il core * ”’ 

Di sì amorofo foco. 

Che il fuo ricinto è poca 
A tanto ardore. 

Quanto farà maggiore 
Vedendo Te nel Cielo 
Splendere fenza velo, 

E pien di gloria? 

:r* * Delr 
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Della terrena Scoria • ^ 

Tolta 1* impurità. 

Piena di Dio farà 
L’alma immortale. 

Già dell' Amor full* ile, 

Qual altro Elia novello» 

Al fonino eterno Bello 

* Io m'incammino. 

♦ 

£ giunto al mio dettino» 

Meta del mio defio * _ 
Sarò felice appieno 
In feno •» a Dio. 


•*C‘ 



— 


>WWi. 


S. .h> 
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r.; «jm.-: t»l 4L 
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NELLA PARTENZA 

f te t- • •• : i n* t . 

• ELLA SIGNOR* 

• ti sj«. J. 

N. N. 

Sotto nome di Nice,- 

«fllA — jjf' * f A 


I 

M Itero augello amante 3 
Metto tuttor fi lagna yi 
Quando <la Tua compagna 
Dal nido tuy partì # 

Di flebili querele' 

Empie le felve intorno,’ 

E. l’alma più crudele 

Talvolta intenerì. 

Nfce , mia cara Ni ce, * 

Luce degli occhi miei,* 
Dunque partir tu dei , 

Caro mio dolce amor ? 

E qual per me funeflo 
Empio dettino è quello I 
-Ah che nel tuo partire 
Alt fi divide il cori 






Ite- 
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Itene i o miei fofpiri, 

Lagrime mie dolenti , * 
Volate, o miei lamenti. 
Alla mia Bella in fen. 

Ditele , che fi arrefti , ì 

Dite al mio caro Bene, 

Che miri le mie pene 

Qualche momento alme»* 

§ 

forfè il vedere i pianti 
Di mie pupille amanti 
Il cor della mia Nice 
Intenerii 4 farà . 

forfè dirà i confola ,• 

.Mio Tir fi, i tuoi martiri: 
Sento de* tuoi fofpiri, 

Del tuo dolor pietà. 

Difeld „ che fàmritenti ** 

Nella fita bella idea 
Quei ' loco, ove fedea* f K 
Dove godea con; me. « A 

Ma elle al partir di lei j v 
Quel prato ameno e bello, 
Quel vago fiumicello 
Pili cero a me non è-.®" * 

K 4 


y 




/ i 


Sull 1 
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Sull* odorofe piante 

Del cedro e dell’alloro 
Del caro mio Teforo 
Il nome imprimerò; 

£ la diletta infieme ; 

Immagine fcolpita 
Di lei , eh’ è la mia vita» 

In feno io porterò. 

Con quella cara immago , 

Che porterò nel lèno 
Potetti in parte almeno 
L’affanno mio temprar/ 

Ah lo delio : ma invano , 

Senza il mio Ben prefente. 

L’anima mia dolente 
Spero di confolar. 

Odo gli eftremi accenti, ' 

Sento l’amaro addio: 

Ah no, bell’Idol mio. 

Non mi lafciar cosi. 

Mi mancano i refpiri. 

Mancano le parole; 

£ intanto il mio bel Sole 
Dagli occhi miei fparL 

Ma 


y 


/ 


Dìgitized by Google 


f 


<•£ *J3 


Ma vada in altre fponde 
Pili vaghe e pili gioconde 
Amante sì fedele 
Nicc non troverà. 

Ed in qualunque evento 
O mifcro, o felice. 
Congiunto al cor di Nice 
Di Tirfi il cor farà. 





varate 
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NEKtA f ARtEfZA 

•Ut Astante 

fSiPjW W W m " 

Sotto nome di Amùtfft. 


A Qwert© fog g i o t u O 
Amabile un <ft 4 
Mi aggiro d’intorno 
Dicendo eoo»; Li. *. 





.4 


la forte, te (tei fc. 

Il fato tiranno 
Dolente mi fanno 
Partire da te< . 

iTu folli fa carsi 
Mia dolce dimora 
Amabile ognora 
felice per me. 

fi ?i A>% t 

Su quella pendice* 

Vicino a quel fonte' 

Io fpeffo la fronte 
Mi ornava di fior. 

All* aura del Cielo , 

All’ombra di un Orn cf 
Qui pure del giorno 
Temprava l’ardor. 

Udì. 
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Udiva foveilte • ^ ^ 

Da folti arboscelli 
De’ teneri augelli 
Il dolce gatti* . l4!> *■ 

Ahi 1 quanta gode* 1 

Finora di bene» 

Or tanto di pene 
Mi colla il partii* » ' 

Ma «fctwe *h% *adé ? ^ 

Per liete «fhfortto - ~ f * 

L’immagHte k> porti* 

Nell’ altri* di -ft/- ** 

Addio, mia diletta 
Mia dolce dimora, 

Tu folli finora *' \ 

Felice per me. 

O rriurai beate' 

'Dell’idolo mio, 

In voi eorifcrvattf! 

Sì cara beltà. > 

Che , s v ella è collante , 

Son fido ancor io, 

E tenera amante 
Quell'alma farà, 

«Il Se 
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Se fig 9 che la fòrte 
Il volto forcai, 

® un di mi rimeni 
Al caro mio Ben : 

Diremo a vicenda 
1 pianti , i fofpirj, 

P quanti martiri 
Provammo nel fen. 

Y* cn * “ giorno ì 
O Dea degli amori. 
Aminta, e Licori 
Deh vieni ad udir. 

Udendo gli affetti 
Di coppia sì cara 
Un tenero impara 
Piit dolce fofpir. 




I’AH> 
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V AUTUNNO. 




Janto co’ fiori intorno 


Promife in full’ Aprile» 


Ogni arbofcel gentile 
Col frutto a noi portò. 

Oh! quante volte e quante 
Nella ftagion de’ fiori 
Intorno a quelle piante 


O care piante amiche. 
Che delle mie fatiche 


Spunti deh fpunti ornai 
D’ ogni arboscello e ramo 
Quel che fofpiro , e bramo , 
E pago allor farò. 



11 Villanel cantò; 


Quando farà quel giorno. 


Il frutto io goderò? 


Cosi 


Digitized by Google 
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Cosi dùte àntandV T V t '1 
Il Villanel fra noi, 

E de’ fu dori fuoi 
Or vede la jnercè. 

t ; :> 

Pende da’ rami il fico 
Quel frutto si celerte, 

Che rotta ha già la verte, 

Ha già ritorto il piè, 

Benché fia -mprta e pallida 
Sulla campagna aprica, 

Pur la fua Diva amica , 

Che madre è del faper: 

Ben ricca prole avviva 
Alla diletta Oliva, 

Onde alle notti aggiugnerc 
Il lume, ed il piacer. i 



E cento pomin» ceotd f 

Vede fra contenta* t *• , 

Chi con dorate fpoglie % & ■ • i 

Chi rofieggiantr M \ J 


Ed or d> quelli}, od ora 
Di quefl* s’ innamora ; 

E de’.pià dolci e cari 
Pafce le brame appiè*', %■. 



v« 
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Ma no, non bada Anco» , . e+j ' 3 
Ancor non diffi tutto ; ■« . t 

Vi rcfta il più bel frutt®, i ^ 
Premio del .fi*» fiid or r . ^ t 

Dall* ingemmato foqp 

Aperto alle 4a»tte . * • •* 

Già pfHrlKtfl la vite > J 

Prole novella anno?. « • l 

Jdeta della jìwpeàlc* '* ? «*t 

Par, che ringrazi il Soie» •%. 
Ringrazj il Villanella, •» * 
p dica gì lui cosàf : v ' . . { 

Per te fon io feconda , *> 1 

Per te gioconda io fono; * » * 

Tu m’ innalzarti il trono 1 

Jn faccia a’rai del dì. b .1 

J,* uva, che pi£ villano ■? k 
Forte calpefta e fpreme, 1 * 'A 
Nel mentre oppreffa gente, :■ \ 

Torbido umor fi fe* • e * 

E quell’ umor fe poi 

Serbali in chiulo loco, * t\- 
Quel fofeo a poco a poco 1 
Purificando va. s v. r i 
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£ fatto puro e limpido 
Chiamafi obbiìo de' mali. 

Che della in noi mortali 
Il giubilo , c ’1 furor. 

Quello talor si vivo 
Spirito in se nafconde. 

Che ancor ne' vecchi infonde 
Un giovanile ardor. - 

Di quello il padre Libero 

Accenda le mie vene : • " '■ . 

Così le rozze avene* 

Pii» franco io fonerò. : < . . 

Farò venire al Tuono 
Satiri e Ninfe a volo, 

£ l'uno, c l’altro Ruolo 

In danza io menerò. • 

Vieni, deh vieni adeflo , 

Mia Nice, amato Bene, » 

Di quelle piante amene 
I doni a vagheggiar. 

Io fulia cima afcendo. 

Tu gli raccogli in feno, 

* £ un cefteJJin ben pieno 

Te ne potrai portar. 

Tutti 
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Tutti venite ornai 
Venite, o Paftorelii: 

Il pefo agli arbolcelli 
Conviene alleggerir. 

Tirfi ne porti un ramo^ 
In dono alla Tua Cara: 
Ognun fi affretti a gara 
Se fteffo ad arricchir . 


Piova deh piova intanto 
. Rugiada iL.Ciel feconda 
In ogrii ramo e fronda 
A quelle piante in fen. 

Sia quella almen dell’ oro 

Per noiHftglr felide* & * f>: * 

E tu , fe vuoi , triti Nice ? ' 
Sempre farai mio Ben. 01 } 

L’ifleffo Autunni illett*^ * 

Diana Cacciatricfc^* 6 ^ s^^h> 
Dal bofyo alla pendìi ^ 

Le fere ad infeguir. -■**' *•'* * 


Efce Diana, ed efcono • A i! 
Le fue Compagne a filiere,' 

E invan da lor le fere 
. ^Cercano di fuggirà 1 ' ** *. 

L 


vid 

- i 

. vi 

Schie% 
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Schiere di Cacciatori,: 

Duce il guerriera Marte, 
Efcono d altra parte 
Le belve a debellar. •. 

E del fragor, de’ gridi. 

Degli urli delle belve 
Valli, montagne, e fcfaw 
S’odono ri fonar, 

Crefcono poi le grida 
Di giubilo fcftofo , 

Quando un cinghiai jrabbioi»,, 
Q cervo fi fvenò» 

Qual fi fè plauso immenfo, . 
Quando At al anta arucf* 

La Caledonia fiera 
Col dardo fug piag£. 

Quello teatro ^meno 
In campo (paziofo 
Offre deliziofo 
'L’Autunno al Cacciatoi; . 

Grata mercè fi renda* 

Dunque a ftagion si vagr 
Che dolcemente appaga 
D’ ogni diletto il «or a 


1 


Ma 
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Ma da un penfier di voto 
Rimproverar mi fentd : - 
Percnè del tuo contento 
Grazie non rendi al Ciel? 

\ ». u; 

Ahi sì , Bontà divina # 

Eterna Provvidenza# < 

La tua beneficenza 
Efalterò fcdel . 

In ogni frutto # e pomo # , 

Che tu mi fai godere , 

Dico: sì bel piacere 
Il mio Signor mi 

Ma quello appena è un faggio 
Di quel piacere immenfo, 

Che fovra 1’ uman fenfo 
In Ciel mi donerà . 

Ivi non fon degli anni 
Varie fiagioni , e tempre : 

Una , e l’ ifieffa è Tempre 
Tutta l’eternità. 

Chi ne* giardin celefti 
Ebbe una volta ingreflfb, 

Sempre del gaudio ifteflò 
Poflcditer farà. 

Ut IL 
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IL VERNO. 
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O R che dagli antri gelidi 
Della nevofa Scizia 
Ufci Rovajo il perfido 
Armato di rigor: 

Che fa gelar le liquide 

Acque correnti , e rompere 
Le roveri , che vantano 
Antichità maggior: 

Che certo’ in mar naufragio 
Intenta al Nocchier avido; 

E in terra affai pericoli 
Minaccia al Viator: 

Che fa nel nido ascondere 
I miferi volatili; 

Priva le belve indomito * 

Del folito valor: 

Se» 
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Sepolti i monti gemono 
Sótto nevoio cumulo ; < 

£ piit non trova il pafcolo 
Al gregge il fuo Pafter: 

Io per temprar dell’aria 
Il nubilofo, e ’1 rigido. 

Altro non fo, che mefcere 
Di vino il dolce umor. 

» * 

Deh voi, cortéfe Amilcare, 

Datemi il voftro nettare. 

Del voftro inebbriatemi 
Almo Leneo liquor. 

Potete allor prefcrivermi , 

Ch* io canti in verfi teneri 
Le Grazie , o in fuon terribile 
Dell’ armi il rio fragor. 

Tutto mi' farà facile, 1 

Tutto farò con giubilo. 

Se mi verrete a porgere 
Tanto riftoro al cor. 

Poiché liquor sì vivido 
Col fuo brillante fpirito 
Saprà nel feno accendermi 
Poetico furor. 

L 3 Ah! 
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Ab! dove or Tei di Apolline ; „ ' 
Raggio in Leone, o in Vergine, 

Che mi facefti fciogliere 
In pioggia di fudor? 

Oh/ quanto adeffo bramaG w- J 
Sentir un picciol’ alito 
> Di quell , che già fembravane 
Troppo eccepivo ardor. 

Il Sole lontanandoli ^ 

Dal noftro al Polo Antartico, 

Appena .un breve e languido 
Giorno ne fa goder. 

Le notti allunga, e in tenebre \ 
Troppo ci lafcia vivere; 

E *1 Verno è tardo a fpingere 
Il pigro, fuo deftrier . ; 4 * 

E che? Verno implacabile. 

Tu ne vorrelti uccidere, _ 

Come fai morte e Iterili * 

Le piante divenir? .. .. , 

t 

Ah ! no : t’ inganni ( eì replica ) ■. 
Sembro le piante eltinguere: 

Ma allora è , che difpongole 
A farle rifiorir. 

A Z L’aria, 
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L'aria, e l'umof, che appiattali 7 
Il Verno in fen degli alberi,' 

Del nuovo Aprile al Zeffiro . 

Dilata il fuo vigor. 

£ quelli allor fi fen tono \ 

Vita novella, ed anima. 

Per cui mercè fi adornano 
Di nuove fronde , e fior . 

> * 

S' egli è così , perdonami , 

O Vecchio venerabile : • . . 

Con te ritorno in grazia. 

Nè più mi lagnerò. 

Ma quanto ingiallo e querulo 
Finora ofai di offenderti. 

Con dir tue lodi efimic . 

L’errore emenderò. 

Dirò, che il Verno è proprio 
A meditar grand’ opere < 

ElTendo il noftro cerebro r 

Più vigorofo allor. i 

Che il Verno ancor sa rendere 
Gli uomini focievoli. 

Mentre gli fa raccogliere 
Con geniale amor . - : 

-* A E 
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E celebrar fertevoli 
Conviti, dove brillano 
Mirti alle belle grazie 
Il giubilo, e’i piacer. 

Il Verno ancor benefico 
Apre i Teatri ai popoli? 

Ed oh che bei fpettacoli 
Ivi ne fa veder ! 

Altri alle carte impiegano ' 

Il tempo inapprezzabile , 

Perchè del Verno il tedio 
Non portòno (offrir . «•> 

Le carte mie fon T opere 
Dell* immortai Cartesio; 

E nel comporre, e leggere 
Io trovo il miò gioir . - 

i 

Tra l’ ombre del mio povero 
Albergo folitario 
Talor m* invita a volgere 
I libri Tuoi Mose*. 

Or Pupènsorp, e Grozto, 

Virgilio, Orazio, Ovioio 
Ad onorar mi vengono , 

E ragionar con me . 

3 . . An« 
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Ancor che folte giacciano 
Le nevi, e i nembi cadano , 

* Non sa marcire in, ozio 
L’induftre Agricoltor. 

Ma dentro il fuor tugurio 

* Va preparando i comodi,' 
Che all’ arte fua convengono 
Al campo, e. al gregge ancor 

E la fua moglie provvida 
Parte di notte vigila 
II fuo lavoro ignobile 
Sollecita a compir* 

E per la noja eludere 
Dell’ increfcevol opera 
Non lafcia un canto fcmplice 
Al fu3* lavoro unir . 

Neppur nel fuo ricovero 
Dal pefcator tralafoiafì 
Di nafte, e reti inteffere,' 

Finché turbato è il mar. 

\ 

Ma il Cacciatore impavido * 
/-Calca le nevi, e vaftene 
Per luoghi fpaventevoli 
Le fere a feguitar. 



s 
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Se poi da’ monti afpriffimi 
Di fame ai forti (limoli 
I lupi, e gli orfi fcendono 
Gli armenti a divorar : 

11 deliro vien di coglierli 
Al laccio , che lor tendali • 

Ed ecco le delizie , 

Che il Verno a noi può dar. 

Dunque con Hauti e c etere. 

Con ditirambi, e timpani 
Dicali per fua gloria: 

Ha vinto il Verno alfin. 

Adunque convien cedere 
Al fuo valore , al merito, 

E d* edere e di baccari 

Incoronargli il crin? 

« 

Ma no : fe Iodio , eh* è provvidi. 

Fa le Stagion sì varie, 

Incoroniam di glorie 
La Provvidenza ognor. 

Tu benedici i! termine 

Dell* anno, in cui fi compiono. 

Provvido Dio, le grazie 
Del tuo benigno amor. 

FINE. 
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CJ. /. D. t). Nicola US Va lìtlta in hac Re* 
già Studiorum Univerfitate Profieffior revìdea f 
•/tutogrdpbum enunciati Operis i cui fe fiubjcffi* 
bat ad finem ' ve vide n di ante' fùblicationem , 
num esemplarla imprìmcnda concordcnt ad fora 
tndm Regalìum Ordìnum , & in fcriptis refierat % 
potijjimum fi quidqdam in eo occutrat , quod Re* 
giis Juribus , bonijque mori bus adverjetur . */Tt 
prò cxecUhonc Regalìum Ordìnum idem Revifor 
cum fitta relatione ad Nos dirette tranfimittat 
edam vfutograpbum * ad finem Cfc* Datum Neo* 
poli die 8 . Menfis tAugufili 1 7 Sp. 

, * » ' ■. » 

, ' POTENZA. - 

• *N » V * '4 ' ‘ * 


I N queft* operetta col titolo Fiori Poetici , il 
colto Autore ben noto nella Repubblica del- 
ie lettere per altre fue produzioni d’ ingegno 
dimoftrà su de’ varj. argomenti , che tratta , 
1’ entufiafmo , e lo fpirito , fenza del quale la 
Poefia non può far di fe quella nobil pompa , 
che in altri tempi felici ha pur fatta tra noi • 
Fa egli godere la vaghezza de* fuòi • Fiori nel 
punto fteffo, che reftan faivi i facri diritti del- 
la Maeftà . Il perchè io (limo, che fe ne pofla 
permetter la Rampa « Napoli a dì io. Ago- 
Ito 178^. 

Nicola Valletta* 

M 
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V lfo Refcvjpto- S Ut t RegMìs. Ma}t(latrs fub 4f§ . 

29. menfìs+4ugufli , & anni , ap Relationc \ 
V. J. D. D. Nicqlai V alletta \ de com*nijfiong 
Regii Confi li atti P. Dpminici Potenza ConfultOt 
ris Curia Reverendi, Regii Cappellani fdajoris , 
«r4i”e pr afata Regai is Maj e fiatili . ,• , >. 

-, Regai is Camera Santi# Clara , prqvidel , de* 
eernit t atque manda* » quod imprimatur funt in* 
ferta forma prafentif fupplicis. libelli , ac appxo • 
bationis di Hi Reviforis Veruni non publfcetur , 
nifi per ipfum Reyifprem fatta iterunt revifìone 
affìrm e fur , ,qucd concordai fermata forma Rega* 
liurn Ordinum , ac etiam in publicatione fervetti f 
Regia Pragmatica . Hoc fuum 


PATRITIUS, 


TARGIANI, 


t*T 


Vidit F. R. q, 


I//. Marchio, Citus Prafes S. R. C, & cateti 
RI. yfufarum Prefetti tempore fubfcriptknii in}* 
f editi „ 


t 


Rcg. foU 


* » 


; ld 


... « » ? 

- A- # ✓ 


Prfl m^o. *4thanafì<i 

• Ammora ’ . , 


T 


*■ ir 
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EM1NENTKS. E RÉV. SIGNORE,'- 

^ • $ * 

A Mato Cons Stampatore di quella Città di 
Napoli fuppjicando efpone a V. Em. , » 
come defidera dare alle Stampa un’ Opera inti- 
tolata fiori Poetici ; Perciò prega V. Em. » : 
dargli un Revifore, che meglio le parerà ecc. 

. xAdm. Pev. pom. D. Ignatio Fai unga S*. T h. 
Profef, revide at , O* in J cripti f referat , Die $« 
ffugufti 

^NTONIUS EpISC, ORTHOS. VIC, GEN, 

fi ** ' " . ■ 

Jofeph Rolli Can, Pep. 


. * : • . * ‘ . 

5MINENTISS, E REV» SIGNORE * 

L A Pqefia nata tra gli uomini o per canta* 
re le lodi del fornaio artefice dell’ Uni* 
verlo , p per tramandare alla pofterità le glorio- 
le gelta de’ rinomati perfonaggi , fi contenne in 
quelli operati confini fin’ a tanto che bandita 
1* innocenza dal mondo, e gupfli i coftumi, fof- 
(c quella rivolta a fecondare gli amori , ed i 
lafciyi trafporti dei cuori (temperati . Oc l’il- 
Juftre Scrittore di quella Opericciuola niente ap- 
partandoli dalla purità del fine di quella , con 
piacevole 1 varietà di metro , e con iflile niente 
difcordante dai foggetti che imprende a cantare, 
tutto-'*’ è occupato in grandiofi fagri , ed in- 
nocenti argomenti . Niente au* pure di vile , 
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niente di fuperRIziofo , niente finalmente du 
(correvo . Poiché dunque niun danno da tai 
poemetti prende la Criftiana morale e la fantì- 
tà de* Dommi , fon d’avvifo , fe V. E. noi 
contraddica, che polfa permetterfene la Rampa, 
ritornando a vantaggio del pubblico. Mentre io 
col più rifpettofo olfequio baciandole il lembo 
della Sagra porpora , mi dico qual Tempre fui* 
Napoli i8. Agofto 178 ^. . 

. . . ■» ' 

Di V. E. 

Vivottfs. ed obbligati [s, fervltor ver» 
Ignazio Falangi « 

xA'ttentet relatione Dom'ni Revi forti imprimatur • 
Datura Nespoli bac dìe 2 O. men/ìi *A ttgujìi 1787 . 

ANTONIUS EPISC-ORTHOS. ViCGEtt. 

t 4"*» « Ut + ‘ *' 

1 * • • ** . *1 

Can. Dep. 

1 

J; 

CORREZIONI 

Pag. 8. v. 19 . Tngetlque Ingentique 
Ibid. v, ai. refert. .refert, 

Pag. 88. v. 15. Nelln ’ Nella 

Pag. ioa. v. 13. moro mora/ 

Pag. 107. v. 17. felicici felici 

Pag. 115. v. 15. Che chiaro Coi chiaro 
Pag. 1 ip. D’ uguaglianza D’ uguagliarli 
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